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METTICI IL CUORE

....e Dio farà miracoli



(foto con amici a Lourdes) Maria Silvia con Gabriele e Giuliano.

Dice Gabriele: CIAC SI GIRA. Gira anche tu queste pagine e vi leggerai le meraviglie di Dio. Ti farà compagnia di notte, quando sei solo; ti farà sentire nella grande famiglia delle “briciole”.

Le briciole formano il pane... le gocce formano l’oceano... se manca una briciola, c’è meno pane; se manca una goccia l’oceano è più povero. Ringrazio tuttti, senza di voi non saprei scrivere una parola. Siete voi la lettera di Dio per me e io vorrei esserlo per voi, sempre, finchè Lui vorrrà. Ho 79 anni...Buona lettura, insieme.                                                         Carla



FELICE DI VIVERE !

Nel mese di giugno dell’anno 2001 ho avuto un incontro indimenticabile. Erano le dieci di sera: avevamo appena terminato la preghiera serale e la piazza del Santuario di Loreto si animava di voci, di saluti, di sorrisi e di “buona notte”.

Mi accosto ad una culletta, ma non vedo un bambino bensì una donna adulta, un piccolissimo corpo (58 centimetri!) con un volto splendidamente sorridente. Tendo la mano per salutare, ma l’ammalata con gentilezza mi risponde: “Padre non posso darle la mano, perchè potrebbe fratturarmi le dita: io soffro di osteogenesi imperfetta e le mie ossa sono fragilissime. Voglia scusarmi”. Non c’era nulla da scusare. Rimasi affascinato dalla serenità e dalla dolcezza dell’ammalata e volevo sapere qualcosa di più della sua vita. Mi prevenne e mi disse: 



“Padre, sotto il cuscino della mia culletta  c’è un piccolo diario. E’ la mia storia! Se ha tempo, può leggerla”.  Presi i fogli e lessi il titolo: Felice di vivere! I miei occhi tornarono a guardare quel mistero di gioia crocifissa e domandai: “Perchè sei felice di vivere? Puoi anticiparmi qualcosa di quello che hai scritto?”.

Ecco la risposta che consegno alla meditazione di tutte le “briciole”, perchè esse appartengono alla meravigliosa famiglia degli autentici costruttori della gioia: 



“Padre, lei vede le mie condizioni..., ma la cosa più triste è la mia storia! Potrei intitolarla così: abbandono! Eppure sono felice, perchè ho capito qual’è la mia vocazione.

Io per un disegno d’amore del Signore, esisto per gridare a coloro che hanno la salute: ‘non avete il diritto di tenerla per voi, la dovete donare a chi non ce l’ha, altrimenti la salute marcirà nell’egoismo e non vi darà felicità’.

Io esisto per gridare a coloro che si annoiano: ‘le ore in cui voi vi annoiate... mancano a qualcuno che ha bisogno di affetto, di cure, di premure, di compagnia; se non regalerete quelle ore, esse marciranno e non vi daranno felicità’.

Io esisto per gridare a coloro che vivono di notte e corrono da una discoteca all’altra: quelle notti, sappiatelo! mancano, drammaticamente mancano a tanti ammalati, a tanti anziani, a tante persone sole che aspettano una mano che asciughi una lacrima: quelle lacrime mancano anche a voi, perchè esse sono il seme della gioia vera!’”.



Io guardavo l’ammalata, che parlava dal suo pulpito autorevole: il pulpito del dolore! Non osavo commentare, perchè tutto era stupendamente e drammaticamente vero. L’ammalata aggiunse: “Padre, non è bella la mia vocazione?”.

Risposi abbassando la testa: ero d’accordo!

Il libretto di Carla Zichetti consegna lo stesso messaggio.

                                                                          + ANGELO COMASTRI -Arcivescovo di Loreto



11 febbraio 2002 - festa della Madonna di Lourdes



A te, cara e preziosa  “briciola” del pane del Signore,

questa mattina mi sono svegliata pensando a Lourdes, a Bernadette, la sconosciuta, povera e malaticcia bambina alla quale Maria Immacolata, ha rivelato i suoi segreti.

Oggi - mi son detta - comincio il nuovo libretto per le “briciole”, mi faccio aiutare da Bernadette e guidare da Maria, che sempre è intervenuta nella mia vita,  facendomi incontrare angeli in carne ed ossa, che mi hanno manifestato la sua protezione.

Se tu conoscessi, cara briciola, quanta fatica c’è dentro ogni libretto, avresti la misura dell’amore che mi spinge a farlo: vuole essere un dono per te, perchè tu possa poi farne dono agli altri e “contagiare” d’amor di Dio chi lo legge. Ogni volta sembra si scateni l’inferno con tutte le sue furie, per impedirmi di scriverlo, allora chiedo aiuto agli amici più infermi, impossibilitati a fare la benchè minima cosa, alcuni non possono nemmeno parlare come Cristian e nemmeno scrivere come Nunzia; chiedo aiuto a quelli che, per la società produttiva e del benessere, sono un peso e che invece per me e sicuramente anche per te, sono la voce che mi dà in prestito il Signore per parlare di Lui, sono le ali che mi avvicinano al cielo, superando ogni uragano.

Tutti abbiamo dei talenti dei doni, alcuni si vedono altri no... chi ha la forza fisica, chi due braccia  e due gambe sciolte e scattanti, chi il sapere, chi il potere (che è veramente tale solo se è servizio)... chi, invece, ha la debolezza che diventa forza dello spirito, chi l’amore smisurato e “pazzo” di consumarsi per dare vita agli altri, chi, nel suo inconscio, suscita sentimenti di generosità e abnegazione inconcepibili... leggerai. Non c’è persona al mondo che non abbia “doni” da donare, anche quelli che crediamo meno dotati; proprio loro, con la loro fragilità e bisogno di aiuto e di tenerezza, risvegliano in noi quell’amore “assopito”, che non ci fa nè crescere, nè scoprire il bello della vita. Ci vuole chi ci richiami ai valori reali, che sono l’amicizia e l’amore  e questo lo fanno i più deboli, quelli che Gesù ha chiamato “BEATI”.

Quante persone ricche, famose, potenti - una volta provate dalla malattia o uscite dal coma, hanno risposto a chi chideva loro chi le ha sostenute “l’amore”, hanno risposto. Hanno scoperto che l’amore è il bene al di sopra anche della salute, dal lavoro, del successo, di tutto: l’amore è il “motore” della vita. Questa è la lezione dei deboli.

Perchè questo titolo: METTICI IL CUORE?. Una sera mi telefonò un’amica,la invitai a scrivermi anzichè telefonarmi, perchè le telefonate le dimentico facilmente, lei mi rispose che non aveva tempo, che non sapeva cosa scrivere, che il telefono era più comodo... secca, secca le risposi: “METTICI IL CUORE e troverai le parole, anche due sole... se c’è il cuore, si sente”. Finita la telefonata ho preso la penna e sul diario ho scritto: “METTICI IL CUORE, titolo del prossimo libretto”.

Così troverai il cuore nelle testimonianze, nelle lettere ricevute e spedite, nei fatti quotidiani della vita, nell’impegno di chi si prende davvero cura e accompagna i malati nel loro difficile cammino. Sentimi vicina a te.                        Carla



CHI INCONTRA CRISTO NON PUO’ TENERLO PER SE’



Quando un giovane apre, senza riserve, la porta del cuore a Cristo, più nessuno lo ferma. E’ quello che hanno fatto ROSSELLA e LUCIA.

ROSSELLA figlia di Lucia, una cara amica-briciola di Acerra NA -  e LUCIA, nipote di Bruna di Ceriale SV,  che ho seguito lungo tutto il decorso della sua malattia.

Sono storie di vita comune, non diverse da quelle di tanti giovani che vivono in famiglia, studiano, frequentano amici, si divertono, con una differenza però, Rossella ha il corpo “DISARMONICO”, si sente “diversa”, perciò non accettata da tutti, per questo ne soffre fin da bambina e spera sempre di poter rimediare alla sua malformazione, ma proprio quando va in America da un gran luminare per sottoporsi a un difficile intervento chirurgico che potrebbe migliorare il suo aspetto fisico (uno dei tanti mali che aveva), spicca il volo per il cielo. non superando le complicazioni del dopo intervento.

Lucia, nel pieno della sua giovinezza e dell’eccellente risultato degli studi all’università di Milano, vicina alla laurea, viene colpita da un tumore che, nel giro di un paio d’anni la fa volare come “leggera farfalla” (così lei si descrive), in braccio a DIO.

Storie conosciute da pochi: i familiari, i parenti, i compagni di scuola, di parrocchia, gli amici dei gruppi ecclesiali che frequentavano, i tanti medici, infermieri, compagni di camera negli ospedali..... e adesso, anche tu che leggi queste pagine e spero che, come ho sentito io, possa sentire anche tu il bisogno di ringraziare Dio per le meraviglie che compie in chi lo accoglie nella sua vita e si affida totalmente a Lui, perché sa che l’ama.

Rossella e Lucia hanno lasciato entrare Gesù nella loro vita e da quel momento la loro vita è cambiata, è diventata dono per gli altri. 

Spesso ci passano per la mente pensieri che ci tormentano e ci fanno piangere: Non sono come gli altri...sono solo... nessuno mi pensa e s’interessa di me... non posso più far niente... nessuno mi chiama, mi scrive... non sono utile a nessuno... sono di peso a tutti...Sono pensieri neri, distruggono la speranza, spengono la vita, sono vere tentazioni, perché tutto ciò che turba non viene da Dio, che è Dio di pace e di misericordia.

Rossella e Lucia ci dicono il contrario e cioè che proprio nella malattia, nella debolezza, nell’incapacità di fare anche la benché minima cosa, possiamo fare cose grandi come scuotere le coscienze svogliate e indifferenti, possiamo - nel silenzio di una forza che non c’è - aiutare a rivedere e ravvedere certe vite sciupate e buttate via nelle frivolezze e banalità quotidiane, in litigi che distruggono le famiglie, in una parola possiamo essere generatori di VITE NUOVE.

ROSSELLA - UN FIORE NELLA BUFERA

Così si intitola il libro che mi mandato sua mamma (che è una briciola) che parla di lei e riporta i suoi diari, le sue lettere, le sue preghiere. Rossella ha avuto ribellioni tremende a causa della sua deformazione estetica. A soli due mesi la mamma cominciò a portarla da medici specialisti, luminari della scienza in Italia e all’Estero. Oltre a gravissimi problemi di cuore e di circolazione le sue ossa si sviluppavano lentamente e in modo disarmonico.

La malattia l’ha maturata precocemente, lo si rileva da quello che scrive. La sofferenza, molte volte, affina lo spirito, rende più sensibili sia alla gioia che al dolore - è inutile negarlo. Chi non ha provato la gioia di rinascere a nuova vita tornando a casa dopo un ricovero in ospedale; chi non si sente consolato quando può piangere e lamentarsi con qualcuno che lo ama e lo capisce?



PERCHÉ’?  PERCHÉ’?  PERCHE’? si domanda Rossella

Riguardo alla schiena non possono far niente, riguardo al cuore non possono operarmi; se non mi opero al cuore non possono operarmi alla schiena, così mi faccio sempre più rotonda e mi “attorciglio”  su me stessa Intanto passano gli anni e mentre gli altri vivranno, io sarò costretta a soffrire quel calvario che non potrò evitare in nessun modo. Non ce la faccio, non resisto, è impossibile. Non c’è soluzione a niente, devo solo morire.

E’ una lotta anche con Dio quella di Rossella. Non sa spiegarsi   il suo amore; lo interroga perché lo cerca, lo vuol conoscere,  amare, tanto che più avanti scrive nel diario:

.....Tutto ciò che ho fatto nella mia vita è stato costruire grattacieli di pastafrolla e di sabbia, tenuti insieme da un sottilissimo filo di ragnatela, finchè dopo ben 18 anni e mezzo qualcuno (o forse io stessa) si decise a tirare quel filo e tutto crollò in un mare di lacrime liberatorio.

.....Forse sono stata un fallimento in tutto, non ho fatto niente di positivo, non sono stata capace di fare niente per gli altri, ma ho imparato ad amare Dio, ho potuto sentire e vedere con i miei occhi, i molti MIRACOLI che operava Lui in me. Forse mai nessuno leggerà neanche una parola di tutto ciò, ma ho voluto scriverlo per DONARE qualcosa agli altri e per manifestare a Dio tutto il mio amore.

Dopo aver saputo dell’impossibilità di poterla operare per   migliorare la sua salute, scrive:

.....Non posso crederci. Beh! Gesù, questa forse è la volta che posso dimostrarti il mio amore. Rimarrò così, continuerò a vivere “storpia” e il giorno che tu vorrai (solo allora), il mio cuore finirà di battere e avrà fine quest’inferno di fuoco, di fiamme e di dolore.

Poi scrive questa forte e toccante invocazione-preghiera.

SIGNORE,  MAI SENZA TE!

Signore, anche se ti amerò di un amore sbagliato,

anche se sono e sarò un fallimento totale,

io ti amo con tutto il cuore.

Neanche una briciola della mia sofferenza

dovrà mai più influire sugli altri.

Chiudi le mie labbra, guida i miei passi, prendi i miei pensieri,

guarda tutte le mie azioni.

Dammi l’amore del silenzio.

Non permettere mai, ti prego, che io mi allontani da te,

piuttosto morta, cionca, cieca, muta, malata, ma

MAI SENZA TE 

Fammi vedere tutto con i tuoi occhi,

rendi il mio cuore simile al tuo,

fa’ che se mi sento divisa tra il bene e il male

abbia sempre la capacità di vedere e scegliere il bene,

e quando dovessi scegliere il male, perdonami.

Tu, che leggi nei cuori, sai meglio di me, cosa c’è nel mio,

ed io so che, almeno una goccia d’amore per te, c’è sempre stata.

Beh! fa’ che quella goccia

possa crescere sempre di più e diventare mare.

Aiutami Signore  e liberami dal male,

da ogni male !



Nel 1993 in una lettera a sua mamma, che soffre di depressione a causa di forti dissidi in famiglia fra lei e papà, scrive:

.....Mamma, anche nei momenti in cui magari ti sembra che Dio ti abbia dimenticata, all’improvviso, quando meno te l’aspetti, ti arriverà il suo aiuto, Lui ti verrà a rialzare e ti riempirà di tutto il suo amore. Ti voglio bene, credimi, ma Dio te ne vuole di più, molto di più di Rossella.

P.S. Di nuovo auguri alla mamma migliore del mondo, dopo la Madonna.

.....Credo di aver avuto la fortuna di ricevere il dono più bello che io potessi desiderare e cioè la presenza costante di Dio in ogni avvenimento della mia vita, così ho raggiunto la pace, la serenità e la gioia interiore. All’inizio non è stato facile, ma poi è diventato spontaneo e naturale e tutto è diventato bellissimo, indipendentemente da ciò che mi accade intorno. dai dolori, dalle delusioni, dalla solitudine, dalle sconfitte.

VOGLIO SOLO CIO’ CHE VUOLE IL SIGNORE



Nel 1994, mentre alla RAI trionfava AMBRA col suo programma NON E’ LA RAI - e veniva esaltata al massimo la bellezza e l’armonia di un corpo perfetto,i sorta Rossella è in America per tentare un’operazione in cui sperava tanto. Prima di entrare  in sala operatoria, scrive ai suoi genitori,spesso in lite fra loro.

.....Riguardo a questo intervento non so come ne uscirò, ma la cosa non mi preoccupa: VOGLIO SOLO CIO’ CHE VUOLE IL SIGNORE.... e Lui vuole sempre le cose giuste e il bene, mai il male. Magari ciò che per Lui è bene, non lo è per voi. Non mi spaventa più neanche la sofferenza, le notti da sola. Sto così bene, sono così serena...se questa è la pace del Paradiso, è davvero meravigliosa !

Se vi è possibile, fate che il vostro obiettivo sia sempre e solo l’amore - non la guerra; la pace - non la lite; l’accoglienza - non il disprezzo; la calma - non il nervosismo. Se non ci riuscite chiedete aiuto al Signore, correrà subito ad aiutarvi.Qualunque cosa accada, ricordatevi sempre di AMARE. L’AMORE è il più bel dono che Dio ci ha fatto. Resterò sempre con voi, sia che continui a vivere qui, che se andrò a vivere lassù. Ciao, ci vediamo                                                                                      Rossella

GRANDI COSE HA FATTO IN LEI L’ONNIPOTENTE....



ROSSELLA è andata in cielo a cantare il suo MAGNIFICAT il 18 settembre 1994, a 22 anni. Era stata operata il 9 settembre, ma non superò le gravi complicazioni post-operatorie. Era pronta per il cielo.

Ho voluto far conoscere anche a te, amica, amico che leggi, la gioia che ha scoperto ROSSELLA quando si è lasciata prendere e portare dalle braccia di DIO, e finisco con un suo pensiero:

LA GIOIA E’ DI COLORO CHE DONANO

E PIU’ ANCORA,DI COLORO CHE SI DONANO.

                                                                       (note tratte dal libro: UN FIORE NELLA BUFERA)



(foto Rossella)



 



SPENDI L’AMORE



Spendi l’amore a piene mani!

L’amore è l’unico tesoro

che si moltiplica per divisione:

è l’unico dono che aumenta

quanto più ne sottrai.

E’ l’unica impresa nella quale

più so spende più so guadagna:

regalalo, buttalo via,

spargiloai quattro venti,

vuotati le tasche, scuoti il cesto,

capovolgi il bicchiere

e domani ne avrai più di prima. 

                                        Anonimo





LUCIA....come una farfalla senz’ali

ricomincio a danzare.



Da due anni nonna Bruna mi telefonava, mi scriveva: Carla prega per mia nipote Lucia, le hanno diagnosticato un tumore.  Le cure non le mancano, va e viene da Parigi, dei periodi sembra che si riprenda poi fa brutte ricadute. Prega perché la sua fede non venga meno. E invece di venir meno, la fede di Lucia è diventata un faro luminoso che illumina altre vie, altre vite, perché l’amore, come le stelle nel cielo, brilla sempre.

I pensieri che seguono illuminano anche noi, anche tu che leggi, li ho tratti dal suo diario, dalle sue poesie e preghiere. Lucia ama la danza, la poesia, lo sport, lo studio. Sembra proprio che non le manchi niente per essere felice soprattutto per la bella e buona famiglia in cui è cresciuta; gli amici non le mancano e nemmeno gli svaghi propri dell’età, ma il suo ideale va al di là di tutto e di tutti perché mira a una PRESENZA alla quale ci tiene tanto, quella di Dio che vuol seguire ad ogni costo.

Dal suo diario trascrivo alcuni pensieri scritti ancor prima che si ammalasse.

Lucia ricordati sempre che Dio ci ha distribuito dei semi,

dopo la morte dobbiamo restituirgli un grande giardino.



Noi siamo in vita per servire, credere, dialogare e godere.

La vita è piena di valori, è AMARE, è PREGARE.



Signore, fa’ che tutta la mia vita sia un continuo dialogare con te.

Ho bisogno della tua grazia per avvicinarmi a te.

Non voglio essere frastornata,

ma voglio essere INNAMORATA  di te.



Il 15 gennaio 1995 Lucia compie 18 anni e scrive:

18 anni di vita, quanti! 18 anni di amore! Proprio oggi il Papa ha celebrato la Messa a Manila per i giovani, c’erano 5 milioni di persone. La mia gioia si è unita alla loro, come anche la mia preghiera:

Signore offro questa mia giornata per tutti i giovani del mondo, in particolare per i ragazzi della mia parrocchia. Conducili sempre con te sulla via della LUCE.

A 20 anni, in una notte d’estate avverte il primo dolore alla schiena, da lì cominciano visite, analisi, ricoveri, indagini varie, anche dolorose. A febbraio dell’anno dopo 1998, la diagnosi è precisa. tumore molto raro che è scritto con una sigla MPNST.

“STO FACENDO A PUGNI CON DIO”...Ha scritto in una lettera all’amica Alessandra. E’ la notte del Getsemani, la lotta fra il bene e il male, fra la luce e le tenebre, ma la “luce” vincerà, Lucia la chiama tante volte.

La ribellione, le domande sul perchè del dolore sono la reazione più naturale dell’uomo, qualsiasi uomo. Non credo affatto a quelli che dicono che essere “fulminati” da una grave malattia o da una disgrazia improvvisa, non li ha sfiorati dentro, non li ha sconvolti. Scherziamo? Vogliamo essere più del figlio di Dio, che ebbe “paura” di fronte al dolore, alla solitudine, al tradimento? Chi crediamo di essere? Anche Gesù cadde  più di una volta sotto la croce. Quando qualche amico mi scrive le sue reazioni negative di fronte al male e se ne fa quasi una colpa, lo incoraggio a sfogarsi con Dio, se lo capisco io, povera creatura, infinitamente di più lo capirà e l’accoglierà  il Signore, che è padre e madre ed è misericordia e tenerezza infinita.

Vicino ad uno che si lamenta e che come prima reazione impreca, occorre stare in silenzio, ascoltare, capire, fare una carezza, dare un bacio, (santi e benedetti sono quei gesti d’amore),ma non “dare lezioni e consigli” risaputi. Quanto fastidio danno e quanta ribellione provocano certe parole dette a sproposito in certi momenti drammatici. Nel silenzio, unito al gesto d’amore e di tenerezza, pian piano l’animo si calma, perché nel silenzio, Dio si fa sentire. E’ vero, ne ho fatto l’esperienza tante volte sulla mia pelle.La cosa indispensabile è sentire vicino qualcuno che ci ama, quell’amore dà vita, dà forza, dà speranza.

Leggo nel diario di Lucia:

...a renderti felice sono i piccoli gesti che ti dimostrano quanto vali, perchè capisci che qualcuno ti ama e che per qualcuno sei importante.Il dolore più grande è scoprire che le persone a te più care ti compatiscono.

Ma io ho Te Signore, Padre misericordioso. Tu che sei la vera Luce.



Continuo a leggere la storia di Lucia e vedo che passa anche lei, dalla speranza alla sfiducia, dal desiderio di ricominciare, alla delusione di credere tutto perduto, dai giorni di sole e di benessere in cui spera di tornare a fare un giro in bicicletta,  a quelli in cui non ha neanche la forza di voltarsi nel letto... ma su tutto poi - arriva la sua farfalla - e vola alto, trionfa la fede che squarcia ogni nube e fa vedere il SUO SOLE e della luce di quel sole ne gode anche il suo ragazzo, che le è sempre vicino.

Arriva la Pasqua, Lucia vuol scrivere a tutti i suoi amici, sono tanti, ma non ha la forza di farlo, così l’amica Lella le scrive tutti gli indirizzi poi lei prende il pennarello e scrive su tutti i foglietti questa frase:





E COME UNA FARFALLA SENZ’ALI COMINCIO A DANZARE.

SONO FELICE, TANTO FELICE..            Grazie con tanta speranza. Lucia.





Diceva spesso, quando migliorava un po’: “Appena starò bene...”, non l’avrebbe fermata nessuno. Chi di noi, durante una grave malattia o dopo aver subito un’operazione rischiosa o durante stati di grave depressione che mettono a terra l’anima non pensa, almeno una volta: “ Quando starò meglio farò questo, quello, l’altro..?”, e ci viene in mente il tanto tempo sciupato, impiegato male.

Il tempo, bene prezioso ed “unico”, che non ritorna più, e allora vorremmo che ce ne fosse donato ancora tanto per fare quello che abbiamo perduto per via. Non indugiamo più, cominciamo adesso senza aspettare domani...Rossella e Lucia c’invitano a fare questo accettando, anche senza capirlo, il volere di Dio nella nostra vita, che è sempre il “massimo” del bene.

Continuo con i pensieri di Lucia, che spesso si è rivolta a Dio con un grido di ribellione e di dolore, ma non per questo si è allontanata da Lui, anzi, ogni volta la sua amicizia e confidenza aumentava, perché era sicura che Lui l’amava. Nel suo diario si legge una riflessione che ha fatto una mattina all’alba, mentre era nella casa al mare fra un ricovero e un altro a Parigi:

“... erano le 6,30 e tutto era nelle braccia di Morfeo, meno io. Non c’era silenzio, c’era un dolcissimo frastuono, un vivace vociare di passeri, usignoli, merli e pettirossi...

...Mi sono alzata, ho indossato un vecchio golfone, calzettoni e vestaglia e sono uscita sul balcone (se mia madre lo sa, mi spela viva, fino a ieri avevo un febbrone da cavallo). Ho subito pensato alla GENESI. Tutto sembrava la biblica scena della Creazione... l’uomo non era ancora stato creato...

A volte l’uomo è davvero troppo ignorante, nel senso che ignora. Va alle gare per vedere le belle macchine, fa duemila chilometri per vedere le TWIN TOWER di New York (le due torri cadute l’11 settembre 2001), va ai musei per vedere un Picasso, non si perde una sfilata di moda e magari, poi, crepa senza aver mai visto un’aurora dal suo balcone o senza aver mai ascoltato il canto di un usignolo.

E scrive il “breviario” delle piccole cose (ne riporto solo alcune:

BREVIARIO DELLE PICCOLE COSE

Camminare a piedi nudi su un prato

guardare le nuvole che volano

un campo pieno di girasoli

una bella fotografia

un bel piatto di spaghetti col sugo

la marmellata della nonna

il profumo della tua casa

il profumo della biancheria stesa al sole

bere una birra con gli amici

alzarsi presto per vedere l’aurora

il gatto che ti fa le fusa

una lettera di un amico

un complimento

una sorpresa per il tuo compleanno

andare in bicicletta

arrampicarsi su un albero

incontrare un vecchio amico

piangere davanti a un film

il tuo primo stipendio

un mare color zaffiro

un mazzo di fiori di prato....



E io aggiungo, specialmente per i malati, gli handicappati e gli anzianinon autosufficienti, alcune piccole attenzioni che rivelano amore. Quando c’è amore si vede anche al buio.

Qualcuno che cacci una mosca dal naso

ricevere un bicchier d’acqua,

anche due volte di seguitosenza sentir brontolare

trovare il letto cambiato e pulito

sentire il profumo delle lenzuola fresche di bucato

qualcuno che ti volti nel letto

chi ti legge una lettera o un bel libro

l’amico al quale puoi dettare i tuoi pensieri

fare la doccia fresca in una giornata afosa

una tazzina di caffè fumante

ricevere una telefonata inaspettata

nella notte insonne: sentire la radio



Dall’ospedale di Parigi, scrive all’amico Lorenzo:

Nonostante tutto sono felice, sono felice perchè oggi vedo la luce del sole, perchè riesco a scriverti... perchè mi sento amata da tante persone e da Dio...perchè sono certa che la mia vita sarà ancor più bella di prima perchè la gusterò fino in fondo...perchè non mi perderò neppure un suo preziosissimo istante... sarò una persona felice perchè viva.

Il 24 marzo 1999 alle 14 circa, tutti le sono intorno, è alla fine. La vedono sorridere e la sentono esclamare. “ C’è un angelo”. Sono state le sue ultime parole. Gli altri pregano attorno a lei e dicono la SALVE REGINA,  ma è sull’Amen che esala l’ultimo respiro e vola - come farfalla - in cielo.

I brevi cenni della vita di Lucia, che spero siano diventati “luce” per noi, li finisco con un suo pensiero sulla speranza e la sua poesia: “Canto alla vita”.



Quando una vita comincia, e’ perche’  deve finire.

Quando una vita finisce, e’ perche’ deve cominciare”.

CANTO ALLA VITA

Vorrei essere quest’usignolo                           (foto Lucia)

per farti innamorare

in una mattina di primavera,

vorrei stupirti come una lucciola

che illumina le tue buie

notti d’estate, 

vorrei verdeggiare

come un prato d’Irlanda,

vorrei la parola giusta

al momento giusto,

il sorriso sul volto del triste

la pace del morente 

la felicità del sofferente

la pioggia dell’assetato

la luce del disperato

l’abbraccio del reietto

la verità del bugiardo. Vorrei non dire mai vorrei,

ma essere,soltanto essere.                                        LUCIA

                                                                                 dal libro -     PREPARAMI LA COLAZIONE







Penso che nessun’altra cosa

ci conforti tanto come il ricordo di un amico:

la memoria di lui, la gioia della sua confidenza

o l’immanso sollievo

do esserti tu confidato a lui

con assoluta fiducia e tranquillità,

appunto perchè amico

e il desiderio di rivederlo

quasi per sentirlo vicino

e udire la sua voce

e continuare colloqui mai finiti. 

                                                           David Maria Turoldo







FRA NOI.... in amicizia     

SIAMO SEMPRE IN DEBITO

Ho appena riletto le due brevi storie di Rossella e Lucia, cresciute in famiglie che si sono prodigate loro con amore infinito, che hanno messo al primo posto le figlie, rinunciando anche al lavoro, alla carriera e che non hanno tralasciato niente di ciò che era umanamente possibile per aiutare i loro “tesori”. Famiglie che hanno MESSO IL CUORE in tutto quello che facevano e che perciò hanno fatto vedere il sole anche quando la bufera infuriava e sembrava voler spegnere ogni speranza.

Così, come in un lampo, mi si sono presentati i milioni di giovani e bambini che vivono nei “bassi” delle grandi città e metropoli, nelle squallide “favelas” dell’America latina, dell’Africa; ho visto le migliaia di bambini che - come formiche - trovano da vivere nelle montagne di rifiuti in India, altri che vagabondando per le strade,  sniffano “colla” per spegnere gli stimoli della fame. Creature senza casa, spesso senza famiglia, abbandonate a loro stesse; non c’è nessuno che piange per loro e con loro (sapessi che conforto è poter piangere sulle spalle di una familiare, di un amico - è un pianto liberatorio, io l’ho provato e certamente anche tu); mi son venuti alla mente bimbi e giovani rapiti per farne dei guerriglieri spietati, altri resi appositamente invalidi per destare più compassione  in chi fa loro l’elemosina e, ancor peggio, ho pensato a quelli venduti per sporchi guadagni attraverso la prostituzione, la pedofilia. Bambini e giovani che non hanno mai conosciuto l’amore, l’affetto e le cure di una famiglia, che non sanno cosa vuol dire andare a scuola, non imparano a conoscere il bello, a distinguere il bene dal male, l’amore dall’odio... creature, vittime innocenti e inconsapevoli in mano a dei diavoli che li “bruciano” col gusto satanico di far del male e di provar piacere. E’ l’inferno.

Sono le 7 di questa mattina 15 febbraio 2002, devo ancora vestirmi, ma questi pensieri venutimi in mente come un “lampo” mi hanno imposto di scriverli subito, dopo andrò a Messa, io “fortunata”, ma con che merito? Non potevo essere una di quelle creature?

Queste riflessioni le comunico anche a te, non per rattristarti (tanto le sai), ma per capire insieme quanti doni abbiamo ricevuto da Dio per metterli a servizio “gratuitamente” verso chi ha bisogno di noi, di me, di te, e ha bisogno soprattutto che ci METTIAMO IL CUORE, cominciando dai più vicini: familiari, parenti, vicini di casa, colleghi di lavoro, membri delle stesse associazioni cattoliche...Andare d’accordo non è sempre facile, però è sempre possibile non suscitare o alimentare rancori, invidie, è sempre possibile mettere pace... per questo ho scritto che siamo sempre in debito con Dio e col prossimo.

Alle volte mi capita di sentire, uscendo di Chiesa, da persone che la frequentano, critiche e sospetti verso quella persona o quel gruppo e, magari, si è appena data la mano al vicino dicendo: “pace e bene”... dove è finita quella pace?

E’ dalla “pace” che manca fra noi, che cominciano le ingiustizie mondiali. Cosa serve fare la “bottega solidale” con oggetti e prodotti del mondo povero, se poi non siamo solidali fra noi? E’ una menzogna.

Anch’io, col mio comportamento, metto la fiammella di un “cerino” vicino a quella “miccia” che fa scoppiare la “bomba” del male, della guerra... E se i “cerini” sono tanti, sai che  cosa combiniamo? Per questo SIAMO IN DEBITO.

 Debito di amore, di misericordia, di perdono, di accoglienza.





BAMBINI SPERANZA DELL’UMANITA’

la parola del PAPA nel messaggio di Natale 2001 

         

“ Tanti, troppi sono i bambini che nascono condannati a patire, senza colpe, le conseguenze  di disumani conflitti. Salviamo i bambini per salvare la speranza dell’umanità. Ce lo chiede con forza quel Bimbo nato a Betlemme, il Dio che si è fatto uomo, per restituirci il diritto a sperare”.



LA FISARMONICA... e il MANTELLO

9 febbraio 2002

Con un gruppetto di persone sono in attesa che arrivi l’autobus cittadino per tornare a casa. Di solito, se ho una commissione da fare, aspetto il sabato perché gli autobus sono mezzi vuoti e posso stare seduta, se sto in piedi vado a rischio di cadere a causa dei frequenti scossoni che si ricevono ad ogni frenata e poi non ci riesco per la stanchezza.

Mentre aspetto mi volto, perché sento suonare e vedo, seduto sul gradino del negozio che gli sta dietro ( una gioielleria), un ragazzino che suona la fisarmonica e ha davanti a sè un bicchiere di plastica per la raccolta dell’elemosina. La gente gli passa davanti frettolosa, assorta negli acquisti da fare (via XX Settembre è la via del commercio),  Ha fretta di tornare a casa... non lo vede, non lo sente, tira avanti come se niente fosse. Anche quelli che con me aspettano l’autobus non si voltano, continuano a guardare in fondo alla strada sperando che arrivi presto l’autobus. Mi fa pena, è tanto giovane, avrà sì e no 14/15 anni. Mi avvicino e gli metto un’offerta nel bicchiere, mi sembra di offenderlo facendo quel gesto e mi vergogno un po’. Perché è lì in mezzo ad una strada dove ognuno pensa ai fatti suoi e non si accorge di lui? Mi avvicino di nuovo, mi chino e gli chiedo come si chiama, ma non mi capisce, allora gli chiedo: “Albania, Croazia?” e lui, a stento mi dice: romeno. Gli chiedo: casa? e mi risponde qualcosa che non capisco io, allora gli faccio una carezza e gli dò un puffetto sulla guancia. Mi soffermo ancora un po’, l’autobus non arriva, intanto si avvicina una signora con un pacchetto in mano, si china verso il ragazzino e glielo mette accanto mentre gli dice: “sono due brioche per te”, se non ha capito le parole, ha capito il gesto e la guarda sorridendo. E’ mezzogiorno.l gesto e la preoccupazione di quella signora mi ha rappacificata dentro, ma non posso fare a meno di ripensare a quel ragazzo costretto a vivere così chissà da chi... e, forse, anche da noi che abbiamo tutto. Allora mi vengono in mente le parole di San Vincenzo de’ Paoli:“

Dobbiamo chiedere scusa ai poveri della nostra carità

Poco prima di quell’incontro ero entrata in un negozio a comprare dell’elastico, accanto a me c’erano un signore con la sua signora, non più giovani. Lui aveva scelto e si stava provando la maschera per il carnevale: uno sfarzoso e lungo mantello di raso nero foderato di raso bianco...mentre la commessa gli stava provando attorno al collo un largo e alto bavero nero che completava l’abbigliamento  lui chiedeva: “Mi sta bene?”.

Ma guarda un po’ - mi son detta - non è mai troppo tardi, e sono uscita. E’ naturale che, dopo aver incontrato il ragazzino della fisarmonica, non abbia pensato subito al contrasto con quel che avevo visto e sentito poco prima nel negozio.

Il giorno dopo, Domenica mattina vado a Messa. C’è un gruppo di ragazzini scout che vi partecipa. Hanno appoggiato i loro zainetti accanto al muro e cantano, accompagnati dalla chitarra suonata da un ragazzo più grande di loro. Senz’altro sono pronti per partire (dopo la Messa) per la gita domenicale; alla sera, dalla finestra della mia camera, li vedo tornare in gruppo alle loro case.

Per me è stato impossibile non riandare col pensiero al ragazzo del giorno prima seduto sul marciapiede... chissà dove sarà e cosa farà oggi giorno di festa... o, per lui, i giorni sono tutti uguali? Quante domande !E’ troppo facile dare giudizi negativi su delle persone che “scappano” da luoghi dove c’è solo fame e miseria, dove non c’è un futuro... e spesso, i giudizi più severi e perentori, sono dati da persone che si possono comprare anche il “mantello” di carnevale !

Noi (anch’io) che ci lamentiamo sempre pur avendo il di più e che riempiamo la giornate di sport, TV, ora anche di “bingo”, di lotterie, che non ci mancano elettrodomestici d’ogni specie per rendere la vita comoda...siamo sempre in “debito” con chi non ha l’indispensabile: una patria, una casa, la scuola, il lavoro, le cure mediche, in una parola, gente che non può vivere una vita dignitosa, anche se povera. SIAMO SEMPRE IN DEBITO. Non facciamo che il nostro dovere se “restituiamo” qualcosa. E’ questo “risarcimento” che ci darà gioia pura, la gioia di Cristo, che ha “pagato” di persona il nostro riscatto e che ci ha insegnato a fare altrettanto, altrimenti è inutile pregare per la pace.

NESSUNO E’ STRANIERO

il tuo Cristo è ebreo,

la tua automobile è giapponese,

la tua pizza è napoletana,

il tuo profumo è francese,

il tuo caffè è brasiliano,

le tue banane sono africane,

il tuo orologio è svizzero,

il tuo walkman è coreano,

la tua cravatta è di seta indiana,

le tue vacanze sono turche, 

tunisine, marocchine, hawajane,

i tuoi numeri sono arabi...

la tua scrittura è latina...

e... tu rinfacci al tuo vicino

di essere uno straniero?! 

graffito Munch 





CHI MI HA TOCCATO?



Caro Don Giuseppe, 

ti mando ciò che ho detto il 22 settembre 2001 al Santuario della Madonna della Guardia all’inizio dell’anno pastorale che vedeva riunite le 7 parrocchie del nostro vicariato con tutti i parroci e vice-parroci. Riflessioni che mi sono venute spontanee dopo la lettura del vangelo di Luca,  (cap.8)



Una donna che soffriva di emorragia da 12 anni e che nessuno era riuscito a guarire gli si avvicinò alle spalle e gli toccò il lembo del mantello e subito il flusso di sangue si arrestò. Gesù disse: “ Chi mi ha toccato?”. Mentre tutti negavano, Pietro disse: “Maestro, la folla ti stringe da ogni parte e ti schiaccia”. Ma Gesù disse: “Qualcuno mi ha toccato, ho sentito che una forza è uscita da me”. Allora la donna vedendo che non poteva rimanere nascosta, si fece avanti tremando e, gettatasi ai suoi piedi dichiarò davanti a tutto il popolo il motivo per cui l’aveva toccato e come era stata guarita. Egli le disse: “Figlia la tua fede ti ha salvata, va’ in pace”.



Spesso diciamo che i poveri e gli ammalati sono la forza, la ricchezza della Chiesa,

ma poi quando s’intromette nella nostra vita qualcuno o qualcosa che scombina i nostri

programmi, che stravolge il nostro quieto vivere, che ci inchioda alla realtà... invece di accoglierlo come un richiamo di Dio, una chiamata a seguirlo sulla strada pensata da Lui, facciamo i ciechi, i sordi e passiamo oltre.

Gesù si è fermato, capite, si ò fermato. Aveva tanta gente intorno che lo desiderava: discepoli, ammiratori, curiosi, ma invece si è fermato per lei, quella donna era più importante di tutti. L’ha ascoltata, l’ha guarita nel corpo e nell’anima.

Fermarsi, ascoltare come se non avessimo nient’altro da fare, di fronte a chi ci tocca la veste anche solo con lo sguardo...ecco ciò che fa guarire l’anima, perchè tutti, io per prima, siamo malati nell’anima e abbiamo bisogno di chi si fermi ad ascoltarci, di chi si fermi a farci vedere e sentire che Gesù è vivo tra noi. Gesù non dice tante parole: ascolta e agisce.

Davanti a chi soffre per una tragedia inattesa, davanti a chi è malato, a chi è vecchio, solo, senza memoria o senza ragione (ma la ragione ce l’ha Gesù che vive in lui), davanti a un giovane che non sa cosa fare della sua vita perchè nessuno gli ha fatto incontrare Gesù, fermiamoci, ascoltiamo, diventiamo amici, basta un gesto, una carezza, un abbraccio, un bacio. Sono gesti d’amore e l’amore è la migliore medicina del corpo e dell’anima. Ma se non siamo innamorati noi di Gesù, che amore possiamo trasmettere? Sono innamorati di Gesù quei cristiani sempre tristi, che brontolano di tutto, che criticano tutti? L’innamoramento dovrebbe trasparire dalla serenità, dalla gioia di essere stati chiamati a fare la parte di Dio. Ma ci pensiamo quale incarico meraviglioso ci ha dato Gesù, che fiducia ha avuto di noi?

“Come ho fatto io, fate anche voi”. Termino con un episodio vissuto da Madre Teresa di Calcutta, che ho sentito a Loreto dal Vescovo Mons. Comastri.



Un giorno un fotografo si avvicinò molto a lei con l’intenzione di fotografare i suoi occhi e le disse. “Madre mi permette un’impertinenza?”.  Lei sorrise, “dica”. Il fotografo aggiunse: “Lei ha uno dei visi più brutti che io abbia mai visto, però ha gli occhi più felici che io abbia mai incontrato, mi spiega perchè?”. Madre Teresa sorrise e rispose: “Il segreto è semplice, i miei occhi sono felici perchè le mie mani asciugano tante lacrime”.

Dove c’è carità. c’è felicità. Vogliamo anche noi avere quegli occhi? Asciughiamo le lacrime di Gesù in ogni persona che non si sente amata, ascoltata, curata... e saremo felici.



I GIOVANI... il futuro, la speranza...



LA MIA MANO CON  L’OBOLO...

Mio Signore!

quante sofferenze e ingiustizie nel mondo!

Ogni volta che la mia mano, con l’obolo,

ha sfiorato quella di un povero

mi sono vergognato.

Ogni volta che i miei occhi hanno incrociato

quelli terrorizzati di chi ha perso tutto

mi sono vergognato.

Ogni volta che le mie orecchie hanno sentito

i lamenti strazianti dei feriti

mi sono vergognato

Ogni volta che il mio cuore ha trepidato, per le sofferenze

delle persone malate, abbandonate, seviziate, moribonde

mi sono vergognato 

Ogni volta che la mia mente ha percepito

l’indifferenza e l’egoismo di chi ha tutto

mi sono vergognato.

Cosa ho fatto io per meritarmi tanta fortuna, mio Signore?

                                                          Alessandro Marcucci Pinoli

Dialogo fra giovani su internet:

Io vivo la mia vita con un equilibrio e una maturità che in tanti altri non vedo, eppure sapete qual’è il bello? Non sono cristiano, non credo in nulla. Vivo la mia vita col solo aiuto del cervello e del corpo; ci riesco. Ora mi chiedo: voi cattolici a cosa vi attaccate?

Gli risponde una ragazza di 18 anni come lui:

Io, in quanto cattolica e credente, mi attacco a un pezzo di legno, mi afferro a una mano sanguinante, prendo forza e coraggio per andare, avanti dall’annuncio di un giovane: “Colui che era morto... non è qui”.



SONIA E CHIARA

Vi ricordate le due giovani - Sonia e Chiara - che, senza darsi appuntamento, erano venute a trovarmi in luglio 1998? Ne avevo parlato nel libretto “Sì - per fede, per amore, per sempre”. Ebbene entrambe hanno detto “sì” a due diverse chiamate. Sonia è diventata Suor LETIZIA - CLARISSA SACREMENTINA a Moggio Udinese, ha fatto i primi voti l’8 dicembre 2001 festa dell’Immacolata e dal suo convento spazia in tutto il mondo e ricorda tutte le “briciole”. Chi volesse scriverle mi chieda l’indirizzo. Su AVVENIRE, la vigilia di Pasqua 2002, ha scritto Don Paolo Scapin: Da 15 anni è sorto a Moggio un monastero di clarisse e, da un numero iniziale di 5 sorelle, in pochi anni, si è arrivati a 39. Sono fatti che ci mostrano come Dio stia operando in modo straordinario oggi e sono un segno di consolazione e di sicura speranza per tutti. 

Chiara invece è stata due anni a fare volontariato nella Comunità di Suor Elvira per il recupero dei tossicodipendenti - un’esperienza unica, faticosa ma entusiasmante. Lì ha trovato quello che adesso è suo marito. Si sono sposati in comunità poi sono andati ad abitare in affitto in una casetta vicino al suo paese. Non avevano niente, solo le pareti, a differenza di chi oggi si sposa solo quando ha tutto o quasi; a lei e suo marito bastava e basta l’amore... a poco a poco dagli amici, dai vicini di casa, di parrocchia... è arrivato tutto, cose nuove e cose usate, ma tutto è andato bene... in novembre, poi, è arrivato il “RE” tanto atteso, è arrivato il loro primo figlio: FEDERICO. Ecco cosa mi ha risposto quando le ho chiesto: “Cosa ti suggerisce il titolo del prossimo libretto METTICI IL CUORE?....

Federico sta dormendo e così eccomi a te! Credo che i bimbi sognino i loro angeli...ecco perchè dormono così beati! Sono così puri e così vicini a Dio, i nostri bambini! Io ringrazio ogni minuto per il dono grandissimo di Federico, della sua vita. Sì è proprio un dono grande, ma che dico: IMMENSO! Non so dire a parole il bene che mi lega a Federico, è qualcosa che non avrei mai immaginato.

(foto Federico)

METTICI IL CUORE...bel titolo per un libro, ma non solo, è anche un programma di vita. Ti racconto a proposito, un episodio che è successo una volta in comunità. E’ venuta a farci visita Suor Elvira, c’era una ragazza in cucina che non sapeva cucinare. Era in panico perchè Suor Elvira è molto esigente. Lei è entrata, si è accorta che la ragazza tagliava la verdura per il minestrone a pezzettoni enormi. Elvira l’ha guardata e le ha detto: “Il problema non è saper cucinare... prova a mettere il cuore in quello che stai facendo”. La ragazza capì e ricominciò a tagliare...col cuore!! Venne fuori un minestrone favoloso!!

METTERE IL CUORE significa mettere amore. L’amore si vede, si respira, si beve, si mangia... Io faccio mia questa parola e allora, quando cucino ci metto il cuore e anzichè buttare il risotto nel piatto, gli dò forme particolari, lo decoro con qualcosa e allora il piatto è più buono.

L’ho imparato quando preparavo la cena a Silvano, un ragazzo sieropositivo, in carrozzella che è morto l’estate scorsa. Non poteva mangiar quasi niente. Ero incinta, ogni odore mi faceva venire la nausea e il vomito, ma mi avevano chiesto di cucinare per lui. Mi dicevo...DEVO METTERCI IL CUORE...e gli preparavo tante cose buone, stuzzicanti, avvolgevo le fettine di prosciutto attorno ai grissini... e lui era felice.

Gli ho voluto e gli voglio un gran bene. Quanto ha sofferto quel ragazzo, ma mai l’ho sentito lamentarsi una sola volta!!!

METTICI IL CUORE... sii presente con la testa, con le tue forze, coi tuoi doni, con l’amore!!!  Bel titolo Carla.

Mi hai fatto venire in mente Clara, quando è venuta a stare in comunità con noi, aveva 20 anni, una vita già distrutta dalla sofferenza per una madre che non l’ha mai voluta, parlava solo inglese, io avevo studiato francese, non sapevo come fare. Ho pregato: “Signore tu puoi farle comprendere il linguaggio del cuore”. Le parlavo un po’ in italiano e un po’ in inglese che non era inglese, nessuno capiva... lei sì. Il miracolo dell’amore!

Mettevo il cuore quando si buttava per terra e urlava con tutta la disperazione che aveva dentro; la abbracciavo e lei mi picchiava. Ci ho messo il cuore, le ho dato il mio cuore, ora mi manca, ma lei sa che l’ho amata e che l’amo. Quando vado alla comunità per qualche incontro e la vedo, lei mi si getta con le braccia al collo e non si stacca più... mi manca. Forse Domenica andrò a trovarla... non vedo l’ora.

Poi ti dico un’altra cosa bella: abbiamo trovato casa, per ora stiamo in una casa più piccola della tua, ma Gesù ci ha accompagnati e abbiamo trovato un appartamentino più grande a Pontida, vicino a mia sorella, sarà libero per ottobre, ma siamo felici. Gesù non ci molla, ci è accando con la sua provvidenza... anche materiale.

Mia mamma ti saluta, è sempre presa col nugolo dei suoi nipotini e noi figlie...ma è felice. Il papà dal cielo ci protegge.                                           Chiara

(la mamma di Chiara rimase vedova con 6 figli, l’ultima aveva solo pochi mesi ed aggiunge un pensiero alla lettera di Chiara)

Le mie giornate sono sempre più piene, non faccio più programmi.. Alle 7 del mattino vado a Messa, mi nutro di Gesù, mi metto nella sua volontà e affronto la giornata con Lui cercando di metterlo sempre al primo posto e di essere dove c’è bisogno di me. Cerco anch’io di METTERCI IL CUORE e così Dio non ci fa mai mancare il suo aiuto e abbiamo tanta pace e serenità. Chiedo per te, per tutti, grazie e benedizioni.   Antonietta



IL G8 DI DANIELE

E’ sabato 4 agosto 2001. Mentre sto salendo i gradini della Chiesa per andare a Messa, mi sento toccare una spalla: è un’amica che, nel passarmi davanti, mi dice: “Non dimenticherò mai quel sabato e quel giovane; hai fatto bene”. Cos’era successo quel Sabato 21 luglio? Eravamo in pieno G8 ed ero andata alla Messa prefestiva. Di solito non vado, ma quel Sabato era un giorno particolare, c’era bisogno di un supplemento di preghiera comunitaria e quale preghiera più completa di quella di Gesù stesso, che nella Messa rinnova il suo sacrificio sulla croce? Sulla porta della Chiesa incontro il Parroco che sta parlando con un gruppetto di persone. C’è molta incertezza (per timore di disordini) se celebrare o meno. Chi dice sì, chi dice no.

Il Parroco ascolta ed è incerto anche lui...C’è bisogno di una parola di ottimismo, di speranza, di fede. Istintivamente dico: “Se non preghiamo di più in queste occasioni, quando preghiamo? Dov’è la fede? I missionari restano, pregano, danno la vita...” - ma saremo pochi - e io: “Conta più il numero che la fede? E poi la Messa ha in sè un valore infinito: è Gesù stesso che prega e che si sacrifica per noi”. (Il giorno dopo ho letto sul Secolo XIX, quotidiano cittadino, che il Cardinale ha celebrato Messa in Cattedrale alla presenza di 5 persone, due delle quali erano Suore).

Entro in Chiesa e vedo arrivare il Parroco seguito da quelle persone che prima discutevano ed è deciso a celebrare. A poco a poco la Chiesa si va popolando di fedeli. Nell’ultimo banco, accanto a me, noto un giovane che non avevo mai visto prima, stava leggendo un libro e ogni tanto, guardava l’altare. Mi si avvicina un’amica e mi chiede se leggo le letture della Messa, le rispondo: “Perchè non lo chiediamo a questo giovane?”.

Detto-fatto, lo avvicino e gli chiedo: “E’ del Carlini?”.  (Lo stadio che raduna i no-global e che confina con la nostra Parrocchia) in quei giorni ne abbiamo avita un’invasione). “Sì” mi risponde. “Si sente di leggere le letture della Messa?”. “Volentieri”. Non ho bisogno di spiegargli come, perchè capisco che sa cosa fare. Poi gli chiedo da dove viene e qualche altra cosetta. Lui mi risponde che viene dall’Emilia e che frequenta il 5° anno di ingegneria a Piacenza. Era venuto per dare il suo consenso all’antiglobalizzazione e prosegue: “Ieri sono stato alla dimostrazione pacifica, ero seduto in terra con gli altri e le mani alzate, non abbiamo subito pestaggi. Ma oggi non sono andato, perchè stabotte e stamattina allo stadio e fuori dallo stadio ho sentito un brutto clima di di violenza e odio, perciò ho preferito fermarm, insieme ad altri come me, a pregare e a leggere questo libro. Poi me l’ha fatto vedere, era un libro dell’Editrice Missionaria EMI di Bologna.

L’ho invitato a seguirmi dal Parroco, al quale ho detto, presentandoglielo: “Vedi che chierichetto speciale ho trovato!”. Che razza di chierichetto, alto 2 metri! Ed è stato speciale davvero. Il tono, le pause, la compostezza con cui leggeva, esprimeva la fede che aveva dentro. Prima del Salmo ha fatto una pausa di silenzio per lasciare il tempo a un attimo di riflessione. Anche quel silenzio ha detto qualcosa. Al termine della Messa gli ho chiesto il nome: “Daniele”, mi ha risposto. Gli ho regalato il mio libretto SPIGOLATURE, che avevo in borsa. “Lo porterò con me in vacanza”, mi ha detto-

E’ una notizia piccola, piccola, ma ce ne fossero tante di notizie piccole, piccole da raccontare, invece di fermarci a criticare, a contraddire, a essere sempre contro. Diceva un Missionario: “Non dire che il mondo è brutto e va male, comincia a vedere cosa puoi fare tu”. Pregare è il primo passo da fare. Questo è il regalo che Daniele ha fatto alla nostra Parrocchia e che ha fatto dire alla mia amica, dopo due settimane: “Non dimenticherò mai quel Sabato”. Proprio oggi ho letto su AVVENIRE la parola del Papa rivolta ai giovani e... anche a noi:

“Siate santi, la mancanza di santità rende triste il mondo”. Da che parte vogliamo stare, dove vogliamo andare?                                                 Carla Zichetti







DA 22 ANNI HO GLI OCCHI  e non me ne ero accorto...

Sono un ragazzo di 22 anni, sono in ospedale e mi è passato per la mente di scriverti alcune righe, spero che tu abbia un po’ di tempo per leggerle. Sono Marco, ho i capelli lunghi, sono uno dei tanti ragazzi che hai visto passare per strada con la moto a tutta velocità, forse qualche volta mi avrai visto, ma non avrai avuto tempo di fissarmi perchè avevo fretta; il semaforo rosso non mi diceva niente, m’interessava solo correre.

Un giorno sono capitato sotto una macchina, volevo fare un sorpasso ma non ci sono riuscito, non ricordo niente di quanto mi è successo... mi sono trovato in ospedale senza una mano e senza una gamba. Per una o due ore ho cercato di pensare che era solo un sogno, ma invano. Adesso questa è la mia realtà: non ho una mano e mi manca anche una gamba... 

Ma che strano! Adesso che dovrei essere triste sento una grande pace dentro di me. Mi sono accorto di avere la vita... che non ho mai valorizzato. Solo adesso mi sono accorto di essere vivo; quando stavo in discoteca mi sembrava di esserlo, ma in realtà lì ero morto, ero come un giocattolo: saltavo, gridavo al suono della musica mentre le luci annebbiavano i miei occhi. Che sciocco! Sai? Oggi vedo il sole e ringrazio il Creatore per gli occhi: sono 22 anni che li ho e non mi ero reso conto di averli; ho scoperto un mondo nel quale vivevo, ma che non conoscevo. 

Ho scoperto un altro mondo, quello della sofferenza. Quante cose ho visto in ospedale! Oggi ho asciugato le lacrime di un ragazzo che ha perso sua madre e ho preso in braccio un bambino malato, ho regalato un sorriso a un anziano che era solo e tutto ciò sta riempiendo un vuoto che avevo dentro di me. Sai? Ti confesso che mai come ora sento il bisogno di amare, di cantare, di ringraziare il Signore per questa meravigliosa vita che mi ha donato. Se questa lettera ti arriverà vorrei domandarti una cosa: tu hai ancora le mani e i piedi, hai tutto il corpo, vero? Ma ti accorgi di essere viva? Dove vanno i tuoi piedi? Cosa fanno le tue mani? Beata te se le tue mani asciugheranno una lacrima. Spero che anche tu possa vedere il mondo con occhi nuovi. 

Ti auguro tutto il bene del mondo.                                                             Marco









LA FORZA DELLA PREGHIERA



Io non sono un uomo di lettere e di scienze,

cerco semplicemente di essere un uomo di preghiera.

E’ la preghiera che ha salvato la mia vita.

Senza la preghiera avrei perso la ragione.

Se non ho perso la pace dell’anima

nonostante le prove,

è perchè questa pace viene dalla preghiera.

Si può vivere qualche giorno senza mangiare,

ma non senza pregare.

La preghiera è la chiave del mattino

e il chiavistello della sera.

La preghiera è un’alleanza sacra

tra Dio e gli uomini.

                                                                 Gandhi                    



LA MAMMA DI SERENA -  da Latina

Ha un figlio di 30 anni autistico, l’ho conosciuta a Loreto in giugno con sua figlia Serena nel pellegrinaggio UNITALSI dei bambini del Lazio.

“...ho tre figli, il primo che adesso ha 30 anni, malato di autismo ha cambiato la nostra vita, la seconda, 15 anni fa mi è volata in cielo all’età di 10 anni. Era una bambina malata, ma per me era tutto. Poi è nata l’ultima, Serena, che adesso ha 12 anni. A 2 anni si è ammalata e vivo nel terrore di perdere anche lei. E’ la prima volta che riesco a parlarne. La mia vita la trascorro spesso in ospedale con altri bambini malati; la sofferenza dei bambini mi distrugge. Il mio aiuto lo trovo nella preghiera e chiedo protezione per Giuseppe e Serena. Carla, IO SONO FELICE COME SONO.

Aiutami, prega per noi; ti chiedo scusa per il mio sfogo, avevo bisogno di farlo, perchè nelle persone trovo spesso solo compatimento, è difficile trovare solidarietà, condivisione. Grazie per la bella video di Loreto, ora Serena desidera anche quella di Lourdes, l’aspettiamo.

23 ottobre 2001...il più bel dono di oggi è stata la tua lettera e ti rispondo subito mandandoti la video che Serena desidera. Sono molto stanca, forse per l’applicazione intensa che metto per montare la video (che ho finita ieri), ci metto davvero cuore e anima e spero che voi lo sentiate. Stamattina ho ricevuto anche AVVENIRE e, appena letto il commento al Vangelo di domani, Domenica, mi sei venuta in mente tu, con la tua storia eccezionale, unica e mi son detta che in questo commento c’era la risposta che volevo darti. Il Signore ha visto la mia stanchezza mentale e fisica e mi è venuto incontro. Non è anche questo un “segno” della sua premura di Padre e di Madre? Basta avere occhi per accorgersene.

Il tuo: IO SONO FELICE COME SONO è il tuo MAGNIFICAT, è il tuo atto di fede e di ringraziamento per tutto ciò che Dio permette, per ciò che dà e ciò che toglie. Imparo tanto da te cara mamma. Dai un bacio a Serena per me e fai una carezza a Giuseppe, sono il tuo santuario.



LA FATICA DI TENERE IL PASSO 

Dal Vangelo secondo Luca. C’era in una città un giudice iniquo e una vedova andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia”. Il giudice non voleva, ma poi disse fra sè: anche se non temo Dio e non ho rispetto di nessuno, poichè è così molesta le farò giustizia perchè non venga a importunarmi”.E  Dio non farà giustizia ai suoi figli che gridano notte e giorno verso di lui? Li farà a lungo aspettare? Vi dico che farà loro giustizia prontamente.

Ritorno spesso con la memoria al dialogo con un monaco trappista dell’abbazia d’Orval in Belgio. Gli chiesi: “Ma tu non ti stanchi mai di Dio? Cosa posso fare quando mi stanco di Dio e della preghiera?”. I suoi occhi miti e forti sorrisero. Disse: “Vedi noi siamo come quelli del corteo che accompagnano Gesù verso Gerusalemme nel giorno delle Palme. C’è chi applaude, chi stende i mantelli, chi è in testa al corteo, chi è vicino a Gesù, chi fatica a tenere il passo, e poi c’è anche un altro personaggio, l’asino, che fatica più di tutti, che sente tutto il peso del corpo di Gesù e della salita, ed è proprio lui il più vicino al Signore. Quando senti fatica o stanchezza, quando senti il peso di Dio, in quel momento sei come l’asino del corteo, il più vicino a Cristo, l’importante è continuare; appena dopo c’è Gerusalemme. E Dio farà a lungo aspettare i suoi figli che gridano a lui giorno e notte? Vi dico che farà loro giustizia prontamente. Eppure tutti sappiamo il peso del ritardo di Dio. L’attesa si è fatta lunga. Perchè non fa finire le guerre? Perchè non fa guarire mia madre? Perchè non converte i corrotti? Questi ”perchè” bruciano, questi “perchè” stancano la preghiera. Senza stancarsi traduce però debolmente un verbo evangelico che indica l’abbandono delle armi, dice Gesù, senza disertare. E’ la nostra resa che ritarda il venire del Regno. E’ la nostra diserzione che ritarda l’aurora. Il nostro compito non è interrogarci sul ridardo di Dio, ma forzare l’aurora di un mondo nuovo ponendo gesti di fuoco e di luce. Forzare l’aurora, unica violenza che ci è permessa.Pregare sempre. Pregare però non è dire preghiere; è come voler bene. Se ami, ami anche quando non lo dici, sempre. Non le molte preghiere allora, ma il diventare preghiera, come fu per Francesco. Diventare preghiera significa diventare sete che dice, anche senza parole, per il fatto stesso di esistere, tutto il suo bisogno di una Sorgente. Dio stesso ha sete della nostra sete. Dio desidera che noi abbiamo desiderio di Lui. E nei giorni del cuore stanco risento l’umanissimo augurio di Ignazio di Loyola ai suoi giovani: “Vi auguro il desiderio di avere desideri”. Desiderio di Lui.                            da AVVENIRE - Ermes De Ronchi





L’ATTESA DI MAMMA Nicoletta...nella preghiera



marzo 2002... i miei ragazzi rientrano tardi al Sabato, dicono che è così, il mondo va così... Quant’è difficile farsi capire nel contesto familiare... Parlo poco e prego, prego, credo nella preghiera. 

Quella notte, come tutte le notti che attendo i miei ragazzi, ero sola in cucina, ascoltavo Radio Maria, Federico, tante preghiere...ma ero cupa, per nulla rilassata, tanti pensieri bui nella mia mente, l’occhio sempre fisso all’orologio e l’andirivieni tra il balcone e la cucina per vedere da dove spuntassero i miei giovani di 24 e 20 anni... Alle tre sento chiudere la porta. Grazie, grazie, Signore! Signore, azzera nelle loro menti ogni impressione negativa e dai la tua luce positiva, rendili capaci di discernere!!!

Mi raggiunge in cucina il più piccolo. “Mamma c’è questo pacchettino per te, era nella cassetta della posta”. Lo apro e c’eri tu Carla con la cassetta-audio delle tue preghiere. Sei venuta a dirmi: prega. Quelle preghiere con te, mi mettono nelle braccia del Padre e mi danno serenità. Quanto ci ama Dio!                              Nicoletta



LA PREGHIERA DI NOTTE - Anna - da Corinaldo

... sono le 5 del mattino, è da un po’ che sono sveglia, mio marito non c’è e quando sono sola non sto più tranquilla, dopo aver subito una rapina al supermercato, quindi verso la 4 mi sono alzata per “stare” con Gesù e Maria; ho offerto loro questo tempo, tra l’altro è bellissimo pregare di notte! 

Da 7 anni faccio parte del Movimento dei “Cursillos” lo conosci? Ora sono stata chiamata a far parte dell’equipe che coordina il prossimo corso-donne della nostra Diocesi. E’ un incarico di responsabilità grande, ma è anche una gioia essere strumenti nelle mani di Dio per avvicinare a Lui tanti fratelli e sorelle. Per questo ti chiedo preghiere.

11 febbraio 2002...Grazie Anna della tua lettera. Va bene pregare e chiedere preghiere,ma soprattutto dobbiamo farci noi “segno” di preghiera. La preghiera senza i “segni” della carità e della misericordia è sale insipido, è lampada spenta. Lo dice il Vangelo.Ti mando il mio Angelo Custode a dirti che ti voglio bene e che ti ricordo insieme a tuo figlio.



LINA:  la croce, la grazia e... quel calice.

Mi ha telefonato Lina, 80 anni, le avevo mandato il libretto “spigolature”, nonostante non avessi sue notizie da quasi due anni, le avevo chiesto: “Dove sei, come stai?” ecco la sua risposta.



Carla ho qui davanti il tuo libretto, a pagina 82 dove c’è Mons. Comastri che alza il calice. Carla vedendo quel calice ho pensato a te, ma soprattutto a mia figlia (56 anni) che è ridotta secca come un osso, la nutrono con un tubicino. Da più di un anno non andavo a trovarla, perchè sono stata operata e poi ho trascorso molti mesi in ospedale. Ci sono andata con le stampelle. Mia figlia è in un istituto da 17 anni, ha solo gli occhi che parlano. E’ ridotta così dalle botte che le dava l’uomo che viveva con lei; le ha fracassato la testa sbattendola contro il letto. Io gridavo piangendo: “Basta, basta...”, ma lui continuava finchè non è sembrata morta. L’hanno operata immediatamente alla testa, ma è rimasta paralizzata, non ha più parlato e neanche (forse) capito.



Mentre parlava Lina piangeva, già mi aveva raccontato questa storia che però, stamattina, mi sembrava nuova, come è nuovo il suo dolore ogni volta che pensa a quella figlia, che ha lasciato sette bambini e che lei, nonna, ha cresciuto con sacrifici immensi, finchè ha potuto. Poi le assistenti sociali glieli hanno tolti e dati in affidamento in vari istituti. Le ultime due ragazze e un loro fratello sono stati più volte in carcere per commercio di stupefacenti ed ora una di loro è in una comunità di recupero. Ogni 15 giorni le danno un permesso di poche ore per andare a trovare la nonna, ma: “Non può sgarrare di cinque minuti, altrimenti la rimettono dentro”, così mi ha detto Lina.

Che vita di dolore questa povera mamma ottantenne! Ci sono percorsi di sofferenza che, a confronto, le malattie o gli handicap, fanno piangere meno. Eppure quella nonna di fronte alla fotografia del Vescovo che innalza il “calice” ha sentito il bisogno di telefonarmi, perchè quel calice esprime la sua fede e la sua croce.

Il santo Curato d’Ars diceva che per diventare santi ci vogliono due cose. “la grazia e la croce”. Senza la grazia di Dio non si può spiegare la fede di Lina. Donna umile, semplice, provata da mille peripezie, anche dalla morte per poliomielite del suo bambino di 12 anni, me la racconta sempre come fosse ieri e ogni volta le si rinnova il dolore, ma è sorretta da una grazia straordinaria che ha del miracoloso.

Ha finito la telefonata chiedendomi di pregare per lei perchè se le mancasse anche quella figlia non sa se il suo cuore reggerebbe. Da 17 anni Lina è in croce con sua figlia e mi ha detto che la offre a Dio Padre come ha fatto Maria quando ha avuto in  grembo suo figlio Gesù deposto dalla croce.

Se non è fede e sapienza questa, che altro è?



PORTERO’ UN CESTO DI...  GRAZIE 

... quando andrò davanti al Signore, gli porterò soltanto

UN CESTO, UNA MONTAGNA, UN MARE DI GRAZIE !!!

è il mio rosario, la mia preghiera preferita.,,.

l’ho detta a Loreto e a Lourdes 

a nome di tutte le briciole





LA POSTA DEL CUORE



I CESTINI DI ANGELA di Neviano LE -  Pasqua 2002

Ho ricevuto gli auguri per le mie e tue amiche, spero che questa settimana ci siano buone giornate per andare a portarli a tutti i malati che potrò raggiungere e aggiungerò anche il mio piccolo pensiero. Ho preparato una decina di cestini pieni di biscottini fatti con le mie mani e vi ho messo un fiorellino, non è un gran chè, ma ho voluto sostituirmi alle loro mani, che non possono fare più niente. In ogni cestino ho messo la tua cartolina di auguri con i pensieri di Padre Michele, Lui dal Paradiso ci sorriderà, che ne dici? So che ci amava tanto e ci ama ancora di più adesso...

In quei cestini c’è il CUORE di Angela, anche lei anziana e non tanto in gamba...ma basta poco per dire davvero: TI VOGLIO BENE.Cos’è cha fa bello il prato in primavera? Sono le migliaia di margheritine che spuntano senza che nessuno le coltivi, su quel meraviglioso tappeto di erba. E’ la magnificenza della Provvidenza che fa bello il creato. I cestini di Angela fanno parte di quel meraviglioso tappeto: fanno sbocciare sorrisi.



IL VALORE DELLO SCRITTO. Giovanna - da Treviso...

.sono rimasta bloccata da quello che mi hai detto al telefono (mettici il cuore quando scrivi e troverai le parole). Ho cercato di ragionare e ci provo. Sono vedova da 18 anni e ho tre figlie sposate di cui una separata. La mia vita è stata travagliata, di certo è che Dio prima ha lasciato che io cadessi nel fosso, poi mi ha rialzata, mi ha fatta nuova e diversa, ma tutta sua, con la forza della fede. Soffro di astenia oltre che di ansia, sono stanchissima per niente, pensa che quando mi prende la crisi forte di astenia, non riesco neanche a pregare, devo spegnere anche la radio, mi sento un niente. Il senso della mia vita è Dio.  Più essa si fa povera e più si fa sua.

 

31 gennaio 2002... la tua lettera mi ha fatto meditare. Scorrendo la tua vita vedo un Dio che ti insegue, ti accompagna, ti dà forza...lascia che tu cada come un bimbo che impara a camminare, ma poi ti rialza al punto che tu mi scrivi: “ la mia vita più si fa povera e più si fa sua”Come quella di un bimbo che più si sente insicuro e più si affida alla mamma. Grazie anche per la tua preghiera di benedizione. Hai davvero scritto col cuore, è questo solo che contae ti ringrazio.

    

E’  TANTO BELLO VOLERSI BENE.  Rita - da Prato.

... mi ha fatto piacere leggere che il 15 agosto festa dell’ASSUNTA, ricordiamo tutte le briciole defunte, nostri Angeli in cielo. (io,cara Rita, le ricordo anche ogni giorno all’Angelus).Ricordo Francesca, con lei ho camminato mano nella mano, per quasi 20 anni. Nei momenti dolorosi le scrivevo di non lasciarmi e lei, malata grave di tumore, reggendosi sulle stampelle, veniva da Como in mio soccorso e mi portava il suo sorriso, la sua pace. Ora è qui, presente nella mia casa, perchè è vicina a Dio, la sento. E’ tanto bello volersi bene e aiutarsi l’un l’altro ad amare Gesù ogni giorno di più....  

Cara Rita, Giovanni, handicappato e malato mi ha scritto: “Carla non sono capace di pregare, di perdonare, di pazientare, per le disattenzioni e le umiliazioni quotidiane che ricevo. Alle volte mi sembra di non esistere”.Nel rispondere a te Rita, penso a Giovanni e a tanti che come lui, non si sentono vivi, perchè non amati, penso a quelli che vivono in case di riposo e che nemmeno i figli vanno a trovare. 

Spegnere gli affetti vuol dire spegnere la vita.

Ci scandalizziamo di chi bestemmia, di chi è disonesto, di chi truffa e deruba, di chi è violento... e passiamo davanti a gente come il mio amico, lasciandolo nelle sue difficoltà. Sai cosa ho risposto a Giovanni? Che Dio capisce anche le bestemmie in certi momenti di disperazione. E’ l’umanità ferita che grida. Anche Gesù sulla croce ha gridato:”Dio mio perchè mi hai abbandonato?”.Era una preghiera forte, una richiesta d’aiuto verso l’UNICO che lo poteva ascoltare ed aiutare. Scusa Rita, queste mie riflessioni in risposta al tuo: com’è bello volersi bene! Le condividi, vero? Ciao



ALLA SCUOLA DI MIA MAMMA... ho imparato.  Marta - da Pellestrina VE



Dopo tanti ricoveri e tentativi con terapie dolorose, abbiamo capito che la soluzione migliore per mia mamma (79 anni) era di rimanere a casa sua tranquillamente in famiglia, cercando di sollevarla dal dolore acuto causato dalla metastasi ossea al piede e attenti a tutte le necessità fisiche e morali, perchè è stato duro per lei accettare la sua infermità, lei che è sempre stata previdente e attiva in famiglia e che pensava a tutti e a tutto.

Da questa esperienza con la mamma ho imparato tanto. Io che andavo sempre di corsa perchè super impegnata, ho imparato a fermarmi, ad andare adagio, ho imparato la pazienza, ho imparato ad apprezzare le piccole cose come a gioire quando ha voglia di andare a Messa o di fare una passeggiata e l’accompagno, oppure a commuovermi quando ogni giorno la vedo aprire il libretto delle preghiere quotidiane e recitare il Rosario ricordando tante persone ammalate... farle coraggio quando la vedo triste e un po’ abbattuta...Non finirò mai di ringraziare il Signore di questa mamma che mi ha fatto capire il valore della SALVE REGINA, preghiera che ho ripetuto tante volte senza pensarci tanto e che è invece tanto bella, perchè piena di umanità nella richiesta di aiuto e protezione specialmente nell’ora dell’incontro, dopo questo esilio, di suo figlio Gesù.Ringrazio ogni giorno il Signore per la mamma che mi ha dato e per il tempo che mi concede di vivere accanto a lei.



21 agosto 2001...Davvero, l’unica e insostituibile scuola di vita è quella dell’amore provato dal dolore. L’uno senza l’altro non può esistere. Se c’è solo dolore, c’è disperazione; se c’è solo amore, c’è egoismo. L’uno tiene in piedi e vivifica l’altro, lo rinnova e ne è la prova vera. Solo allora il dono è totale, perchè non mira alla ricompensa, ma a far felice l’altro.  

La tua ricchezza Marta, la tua ricompensa è la gioia che doni. Grazie di avermi fatto conoscere tua mamma, dalle un bacio per me.

          

CHE GRAN DONO LA VITA ! - Simona - da Savignano s.R. BO

.....quando i medici ci hanno detto che non c’era più niente da fare e che non potevano operare mio padre, è stato duro da accettare, non che adesso sia facile, ma ho trovato forza e conforto nella preghiera, soprattutto nel Rosario.

Adesso vivo giorno per giorno, ringraziando Dio quando al mattino mi sveglio e mio papà è ancora qui con noi (lui non sa niente). Mai come adesso ho compreso il valore della vita e, davanti a questo, i piccoli problemi che avevo non sono più nulla.

Ho avuto e, finora ho, un papà fantastico e di questo ringrazio il Signore. Ti salutiamo tutti, Francesco e il nostro piccolo Andrea. 

                                    

Simona cara, il più bel ricordo che ho di mio papà è la frase che mi ha detto un giorno in cui era tanto  preoccupato per la sua vecchiaia, cercai di tranquillizzarlo, per quel che potevo, c’ero io. Lui allora mi disse: “Fortuna che ho te Carla”. Pensando a quella frase ne giosco come allora. Queste sono gioie che durano per sempre e che auguro anche a te, cara Simona. Ciao a tutti, un bacio ad Andrea.



L’AMORE CHE SOSTIENE - Katia da Torino...

La sera del nostro anniversario di nozze (2 ottobre) sono stata ricoverata d’urgenza... Nonostante i suoi problemi di salute, mio marito è stato sempre  con me in ospedale, mi ha consolata nei momenti di sconforto e anche adesso viene con me tutti i giorni quando faccio la terapia, mi fa regalini, mi accompagna a fare brevi passeggiate quando le giornate sono belle. Il Signore mi consola anche con la presenza di Francesca, la mia nipotina, che cammina, anzi corre e chiacchera come un uccellino. Nonostante ciò alle volte mi assale la paura e mi chiedo come sarà la mia vita? Altre volte penso che la vera fede dovrebbe rendere immuni dalla paura, ma allora la mia, che fede è? Sono molto confusa, ma spero nel Signore. Pensa che quando ero in ospedale iniziavo il Padre Nostro e a metà m’interrompevo perchè non ricordavo più le parole...ora continuo a sperare.

Novembre 2001..mi hai scritto che non riuscivi a finire il Padre Nostro, sapessi quante volte succede anche a me! A tanti che mi scrivono, quando non stanno bene o hanno gravi malattie: “Non so più pregare...” rispondo: “Ma prima pregavi davvero?”. Per pregare non occorrono parole, ci vuole il cuore, anche il cuore che piange, che ha paura. Anche Gesù ha avuto paura quando ha detto: “Passi da me questo calice” e cosa esprimeva quella imvocazione se non paura? E’ arrivato l’Angelo, non gli ha tolto la croce, ma gli ha fatto sentire la compagnia di Dio, non era solo. Il Signore si serve delle sue creature per farci sentire la sua presenza, come lo è per te tuo marito e la piccola Francesca. La fede non rende immuni dalla paura, non saremmo esseri umani, però aiuta a superarla ogni volta che “sbuca” nel nostro animo e ogni volta è sempre come la prima volta, ma avere qualcuno vicino che ci tiene per mano, è come avere una luce che si accende e torna la speranza.E’ un dono di Dio ed è quello che auguro anche a te.





MAI DIRE NON POSSO

Una Suora che vive tra i lebbrosi ha scritto: Oggi ho visto un povero lebbroso che si trascinava senza gambe, l’ho visto aiutare un bimbo poliomielitico a camminare. Il piccolo era aggrappato alle sue spalle e lui si trascinava carponi intorno alla capanna per farlo camminare.  Ho pianto davanti a quella scena e ho chiesto perdono a Dio per tutte le volte che ho detto:  NON POSSO.

E’ tremendo dire: non posso, è la ghigliottina della carità cristiana. Quando non posso veramente, posso unirmi al bisogno del fratello e piangere con lui.



DAMMI UNA RISPOSTA E SARO’ FELICE...

Federico - da Lecce  (è in casa di riposo, è completamente sordo).

...come vedi non riesco più a scrivere, anche questo unico mezzo di comunicazione mi viene a mancare. Le mie sofferenze continuano, prego per tutti, sento il bisogno di farlo. Mi spiace che la calligrafia è distorta e farai fatica a leggere. Prega per me perchè senta vicino Gesù. La notte non dormo, sono, in poche parole, a pezzi. Dammi una tua risposta personale e sarò felice. 

gennaio 2002 ...  ti mando come risposta la preghiera che Giuseppe, morto due anni fa a 46 anni per una grave forma di sclerosi, aveva composto per il suo onomastico e aveva regalato agli amici che lo festeggiavano. Mi ha scritto finchè ha potuto, (chissà con quanta fatica) poi mi sono arrivate le sue preghiere ed ora la sua protezione, lo sento. A molti, la sua vita, sarà sembrata senza senso, inutile, invece anche adesso ci manda il suo messaggio di speranza illuminato dalla fede con la sua preghiera.

Usami per essere portatore....A te caro Valentino auguro che questi pensieri possano “cucire i tuoi pezzi rotti” e ti facciano sentire vicino Gesù Sei un macigno ,un macigno che non sente i suoni delle voci umane, ma che sente l’armonia della voce di Dio in te.          

O PADRE

fa’ che la luce del tuo santo Spirito

m’illumini e mi sollevi

nei momenti di sofferenza e sconforto.

Nel nome di Gesù, guarisci la mia anima,

liberami, se vuoi, dalla prova della malattia,

ma usami per essere portatore

di quella tua forza guaritrice

che sana l’anima.                   Giuseppe





LEGGIMI ATTENTAMENTE......Elisa da ....

Mio genero tornando a casa dopo una giornata di lavoro, è stato travolto da un camion ed è morto sul colpo, una settimana prima di Pasqua. Era un angelo,  aveva 43 anni, e ha lasciato mia figlia di 40 anni e due bambini. Confido nel Signore in questo momento tragico. Per ora, credimi,la mia testa è partita. Mi distraggo un po’ e mi sollevo col libretto SPIGOLATURE che ho già letto e riletto perchè mi piace tanto. Rileggi attentamente questa lettera e ricordaci e rispondimi quando puoi. Io, anche col magone alla gola, aiuto sempre in Parrocchia; un po’ di bene spero di farlo.

Che posso dirti Elisa? Il Signore ti è vicino, Dio non abbandona nessuno. La misteriosa morte di oggi, ti si rileverà domani come progetto d’amore di un Dio che mai permette un male se non per ricavarne un bene. So che parlo “arabo”, è difficilissimo capire che razza d’amore è quello di Dio per noi, allora ti suggerisco di scrivere a una cara amica-briciola, e nonna, che ha fatto la tua stessa esperienza 5 anni fa e sua figlia di 39 anni, è rimasta con 5 bimbi piccoli; è di Sassuolo MO, ti dò l’indirizzo. Sono certa che ti risponderà e ti aiuterà, poi fammi sapere.

LA BUONA LETTURA, UNICA COMPAGNIA.  Antonietta.

.... sono sola in un paesino isolato e passo giorni molto tristi. Non vado neanche in Chiesa perchè non posso camminare; i parenti li ho lontani e non vengono mai, a loro non importa niente di me, non mi chiamano mai neanche al telefono. Non c’è niente da fare. Perchè la gente, che ha un cuore di pietra, vive bene? Come fa? Chiedo a Gesù di toccare il loro cuore, chiedilo anche tu per me e scusa le mie lagnanze. Mi consolo leggendo “Spigolature”.

.....tutti ci possono deludere e abbandonare, ma Gesù resta fedele sempre, anzi è più vicino a chi, come te, cerca solo il suo aiuto. Lasciamo che Dio giudichi le persone e preghiamo per i peccatori. A noi chiede di essere misericordiosi: “Imparate da me che sono mite e umile di cuore, e avrete la pace nelle anime vostre”. E’ nell’adesione a questo invito di Gesù il segreto della tua pace.

La tua Chiesa è la tua casa, il tuo cuore è il tabernacolo. Quanti vanno in Chiesa e col cuore ne sono fuori... e quanti invece, come te, non vanno in Chiesa, ma fanno del cuore un tabernacolo ove Gesù è adorato, benedetto e ringraziato per tutti quelli che non lo fanno.

LA FORZA DELL’AMORE - una mamma in pena

Carla ho bisogno di tante preghiere, mio figlio è di nuovo in carcere. Io sono appena uscita dall’ospedale per un’operazione al cuore, ma il mio male è niente, purchè mio figlio si liberi dalla droga, quel verme che gli uccide l’anima.

Questa è la mia croce prego Dio che mi dia la forza di portarla, lo prego così: 

Per le tue piaghe Signore sana quelle di mio figlio.       Una mamma che prega



novembre 2001  -Cara mamma, sono appena tornata da Messa e lì, come faccio ogni giorno, ho pregato con te e per te, fra noi c’era Gesù come quando sulla via del Calvario, incontrò le donne di Gerusalemme, che piangevano con e per lui.Le donne... ci hai fatto caso? Sono le “uniche fedeli” a tener compagnia a Gesù fin sul Calvario, senza paura. Il calvario di ieri, di oggi, di domani, di sempre.

Finchè ci sarà umanità, ci saranno, sia Betlemme che la trasfigurazione, sia l’ingresso glorioso di Gesù in Gerusalemme che il tradimento, fino al Calvario. Ma l’ultima parola è RESURREZIONE. Prego perchè questo tempo d’attesa per la riabilitazione di tuo figlio  si “accorci” e che tu possa sorridere per la sua rinascita. Ciao 



Tutti ci possono deludere, ingannare, abbandonare,

Lui no. Lui, Signore della vita,

è pronto a tenderci una mano sempre.

Nel buio più completo, nell’angoscia più totale,

Lui ci cerca e continua a ripeterci:

“Venite a me voi tutti, che siete affaticati e oppressi,

e io vi ristorerò”.         (Mt. 11,28)                                     Ernesto Olivero

SORGENTE DELL’ AMORE



...Tu sei ed eri la luce

che brillava su di me, quando io ero cieco....

...Prima d’amarti ero già amato e non sentivo,

quando capii, chinai il capo...

nessuna resa fu così felice come la mia...

...con il tuo nome sulla bocca,

la tua immagine negli occhi,

vado donando felicità

ad ogni angolo di strada....

... vivere senza Te, ora che sei in me, 

ora che sei la vita - mi è impossibile.

Tutto è Te e io sono nel tutto...

...La mia vita non sarà che un tremulo frutto

pazientemente in attesa, che la Tua mano lo colga...

Padre Michele Peirano - cappuccino



La mano del Signore lo ha colto il 30 aprile del 2001 a 56 anni, era pronto quel tremulo frutto che, in pochi anni, ha dato tutto di sè per far conoscere l’UNICO BENE che aveva sconvolto e trasformato la sua vita, da “trasgressiva” che era, in ascesi continua per trascinare chiunque incontrava alla scoperta del vero AMORE e immergervelo. 

La sua gioia? Assolvere, perdonare in nome di Dio... c’era sempre posto e tempo per ascoltare e prendere per mano...chi era smarrito e disorientato... A chi arrivava per ultimo, c’era lui ad attenderlo, glielo aveva insegnato Gesù e raccontava il suo incontro con l’AMATO...e di nuovo, come al pozzo della Samaritana, rimandava il fratello in pace per iniziare un nuovo cammino.



Così mi ha scritto (già malato) il 19 febbraio 1998



Mia cara Carla e carissime “briciole” sante, sparse un poco ovunque, conosciute e amatissime, un grazie sentito e gridato col cuore da parte dei medici di Cotonou per il dono dell’ambulanza per l’assistenza ai bambini nei villaggi vicini e lontani. Dio vi benedica, Lui che si cela in questi piccoli per convertire il nostro troppo “duro” cuore, vi doni la sua pace, la sua forza e il suo bacio santo. Vi ricordo all’altare dell’offerta ogni giorno! Grazie. La pace di Dio regni sovrana nei vostri cuori e vi faccia essere sempre più “dono meraviglioso” di Dio per gli altri, come “briciole d’oro” risplendenti della sua luce. Con affetto. 

                                                                                                         Padre Michele Peirano





NON DIMENTICARMI....mai...Tamara



Quella che segue è una lettera particolare del 1999, l’ho trovata mettendo a posto  la corrispondenza accantonata da ricordare, e mi passano davanti le persone, le storie, gli affetti, le speranze, la vita di ognuno. Come è facile dimenticare! Lo scritto invece è lì a fare memoria e a parlare ancora. Quante grazie ricevute!!!

Su TAMARA mi sono fermata, ora vive nella vita eterna, certamente ha incontrato il Dio della misericordia, il Padre dei poveri, il Pastore che fa festa per la pecorella smarrita e ritrovata. Per quei momenti di gioia che ha avuto anche con la mia risposta alla sua lettera, riporto qui quanto mi ha scritto e spero davvero che crescano così in noi sentimenti di comprensione e compassione amorevole per tante creature che, come lei, sono schiave di catene tanto pesanti e dolorose e dalle quali tentano, con tanta fatica, di liberarsi.



11 febbraio 1999 - Cara Carla, mi presento, ma prima di farlo ti mando subito un abbraccio pieno di amore, perchè sto leggendo i tuoi libretti, trovati qui al SERMIG, sono i primi che riesco a leggere, quasi come mangiare senza annoiarmi o lasciarli giacere lì in attesa di riprendermi o che me ne venga la voglia.

Ti ho conosciuta grazie al SERMIG dove mi trovo agli arresti domiciliari per problemi passati di eroina e cocaina, brutte conoscenze e un amore disperato per un drogato. Poi un altro problema grave che mi porto dentro da dodici anni, è che sono malata di anoressia bulimica nel senso che o non mangio o mi abbuffo e poi vomito tutto. Una lotta tremenda che però questa volta voglio vincere, perchè qui HO TROVATO L’AMORE e tanta generosità. Qui c’è tanta gente che, pur soffrendo, ti insegna a sorridere, a non sprecare, ma a donare, è un volta-pagina. Io continuo a provare passettino dopo passettino, ho paura, non voglio tornare al repartino detenuti, quando posso farcela da sola, ho paura, ho i nervi a pezzi. E’ un anno e mezzo che non vedo mia madre, mi dicono che è ancora presto, mi danno risposte incerte. Ho avuto anche una brutta epatite, da un anno sono anche sieropositiva, ma sono viva e credo che questa vita sia un passaggio da sfruttare  per lasciare un messaggio, un qualcosa di  utile. Io amo la vita, i colori, la gente, scrivere, leggere, disegnare, fare foto. Ho 26 anni e sto cercando ancora una valida e giusta motivazione per dare un senso più profondo e concreto alla mia vita. Ti scriverò ancora man mano che leggerò tutti i tuoi libretti.Ti voglio bene Carla, so che non stai bene, ma se riesci a trovare un po’ di tempo e forze, rispondimi, non dimenticarmi, sono al SERMIG.          Tamara

( inserire figura Buon Pastore)

23 febbraio 1999 - fin dalle prime parole della tua lettera ho capito il bene che mi vuoi, anch’io te ne voglio, ma più grande ancora del bene è il desiderio che ho che tu stia meglio. Sono sicura che con l’aiuto di Dio, la tua buona volontà e le persone generose che hai vicino, ce la farai a diventare quella che desideri essere. Certo sarà fatica, ma non si fanno gioielli con la latta, bensì con l’oro “colato”. Tu sei più preziosa dell’oro; qualcuno ha voluto infangarti, ma ora grazie a Dio, hai trovato chi ti aiuta a riemergere con tutta la tua bellezza, dal fango dove eri caduta. Ce la farai. Coraggio, aiutati con la preghiera, vai davanti a Gesù e sta in silenzio: ascolta, ascolta. La più bella preghiera è quella del silenzio e dell’ascolto. Non desideri anche tu di essere ascoltata? Chi sa ascoltare è davvero un amico. Ebbene Gesù è l’amico che ti parla. Ti vuole un bene infinito, unico (per questo ti mando il biglietto del buon pastore), sei “POSITIVA” al suo amore, sei oggetto della sua tenerezza, ti aspetta per fare una gran festa con te. Buttati fra le sue braccia, non farlo aspettare. Sono le 8, alle 9 vado a Messa e ti porto con me, chiederò a Gesù di darti quello che desideri con tanta passione.Lui sarà la tua forza. Non sai quante anime ti aspettano, per conoscere attraverso te, le  meraviglie della misericordia di Dio.



28 febbraio - Non ci crederai, ma nello stesso giorno che mi è arrivata la tua lettera ho cominciato a mangiare qualcosa senza vomitare. Prego per te, perchè mi sei entrata nel cuore con i tuoi libretti (4 per adesso) e poi perchè mi hai risposto subito e hai scritto a mano... che bella calligrafia! Continuo a pensarti nella speranza di poterti leggere ancora, perchè sei chiara, semplice e vai diritta al cuore.Ti chiedo di scrivermi presto; è bello pensare che qualcuno mi legge e mi risponde. Con ansia aspetto una tua risposta.

Non ti dimenticare mai di me. Ti voglio bene, ti penso. Un bacio a te e a tutti quelli che ti scrivono!                                                              TAMARA



Ho voluto raccontare il breve incontro avuto con Tamara, attraverso la corrispondenza, perchè proprio lei ha desiderato lasciare un messaggio a tutti noi per non “sciupare” la vita. Chi avrebbe mai pensato che, a distanza di anni, molti avrebbero letto il suo messaggio?Occorre fare e dare spazio a tutti, perchè Dio non ha bisogno di “esperti” per parlarci, ma di poveri peccatori come siamo noi.

Tamara fino alla fine ha lottato per vincere la sua battaglia, chissà quanti sforzi avrà fatto: propositi, vittorie, sconfitte, fughe....Dio l’ha presa con sè e in Lui ha trovato certamente quella pace che ha sempre desiderato e, forse, mai raggiunto. Forse anche lei avrà sentito all’ultimo istante, come il buon ladrone: “Oggi sarai con me in Paradiso”, perchè la sua vita è stata tormento fra desiderio di bene e tentazioni al male, è stato un susseguirsi di ferite e rimarginazioni...E Dio ha visto, ha certamente sentito quel grido espresso nelle sue lettere e ha risposto da Padre amoroso e pieno di misericordia.



Grazie TAMARA a nome di tutti quelli che accoglieranno la tua voce: 

NON DIMENTICARMI MAI... e risponderanno a quelli che, come te, oggi, chiedono a noi, da queste pagine, di non essere dimenticati.



GIANNI da TO e GABRIELLA da FG

Gianni è gravemente handicappato dalla nascita e ora è stato colpito  da tumore all’occhio sinistro. Mi ha scritto più volte esprimendomi spesso la ribellione ai suoi “limiti” alternata a periodi di serenità e di adesione totale al volere di Dio, come nell’ultima lettera:

.... è come se il Dio della Bibbia mi avesse detto: “ti tolgo tutti i beni terreni:”salute, agiatezza, perchè ti voglio NUDO come mio figlio Gesù sulla croce”. Ho così capito che il Signore mi vuole tutto per sè. D’altra parte nella mia vita non ho mai posseduto qualcosa, non ho mai avuto una fidanzata, una famiglia tutta mia,non sono mai stato libero di andare, fare... Passano gli anni, i capelli diventano bianchi e la saggezza, per grazia di Dio, sembra farsi strada...

In un periodo in cui era molto giù di morale l’ho consigliato di scrivere a Gabriella, una giovane gravemente handicappata dalla nascita, perchè la sua parola, più della mia, poteva aiutarlo. Gabriella è colpita anche nel linguaggio. E’ stato tanto l’aiuto ricevuto dalla lettera di Gabriella che me ne ha mandato copia, eccola:

“Ho ricevuto la tua lettera e non appena l’ho letta ho pianto e pregato per te.Coraggio, Giovanni, sìì forte...è bellissima la voglia da andare da Gesù, (intende morire perchè è stanco di vivere), anche a me viene talvolta, però più professiamo di amarlo e più dobbiamo voler rimanere sulla terra perchè, anche i nostri fratelli, si convertano a Lui AMORE. Anche quando soffriamo in maniera indicibile nel corpo o nello spirito per delusioni e tradimenti (come mi è capitato da poco) dobbiamo pregare sempre.

Grazie Gianni! E’ straordinariamente bello poter toccare con mano la tua fede, il tuo credo, riesci a confortare il mio cuore, perciò, ti prego, apri la tua speranza alla vita e non alla morte.Dobbiamo lavorare per Gesù su questa terra, per goderlo nell’altra tutti insieme. Prego ogni giorno per te, Maria ascolterà le mie preghiere, stanne certo. Combatti e non ti arrendere mai, abbi fede nella vita. Non cedere alla stanchezza!

Tu con Gesù puoi tutto. Insieme, siete una PERSONA, ricordalo sempre.Ti abbraccio, forza di Dio!                                                                            Gabriella

E’ bello questo intrecciarsi di aiuto reciproco da chi fa le stesse esperienze e Gianni e Gabriella non sono gli unici, fra le “briciole”.



DIO FA MIRACOLI... se ci metti il cuore



Mi ha scritto Itala, che ho conosciuto telefonicamente attraverso Suor Pierflavia,  (impegnata all’Istituto Palazzolo di Milano), alla quale avevo parlato al telefono di due fratellini sordo-muti, che non facevano progressi con le terapie praticate qui a Genova. Fu lei a parlarmi del centro “RIPAMONTI” di Cusano Milanino. I genitori allora si dettero da fare, anche attraverso l’unità sanitaria locale, per poter mandare i loro figli a quel Centro, così, da qualche anno, una volta alla settimana, li accompagnano a Milano, e i  progressi sono lampanti. Ho chiesto a Itala: A cosa ti fa pensare: METTICI IL CUORE? Ecco la sua risposta.



SEMI DI SPERANZA

Ho ricevuto la tua missiva e ho subito pensato d’inviarti la testimonianza da me portata in parrocchia ad un gruppo di giovani in occasione del raduno di Teizè a Milano.

Pur non considerando la mia vita più significativa di un’altra, ho accettato di raccontare la mia esperienza perchè ogni vita, per quanto difficile, tragica, faticosa o insignificante possa apparire, è cosparsa da innumerevoli “SEMI DI SPERANZA”. In questo senso, ognuno di noi, riguardando alle proprie esperienze con questa particolare attenzione e intenzione, può portare la sua testimonianza.

La mia esistenza, anche grazie alla professione che svolgo, si è intrecciata con legami spesso profondi e particolari, con innumerevoli vite, soprattutto di bambini considerati handicappati. Conoscendoli uno per uno, lavorando con loro e per loro, io finisco per non vedere più il loro handicap, se non come una difficoltà che risiede soprattutto negli occhi e nella prevenzione dell’ambiente che li circonda (a volte gli stessi familiari) e li considera, spesso, individui a cui è negata la speranza di una “buona” qualità di vita. Ma è proprio qui: sul senso che si dà alla “qualità di vita”, che può evidenziarsi il più promettente “SEME DI SPERANZA”; tanti genitori, colpiti a morte dalla diagnosi di inabilità del proprio figlio, sono riusciti a scoprire il vero valore e il significato profondo della vita, proprio passando attraverso questa esperienza che costa tanta fatica e tanto dolore.Ma, procediamo con ordine.

I GIOCATTOLI DI NATALE

Io sono logopedista, Responsabile Scientifica di un Centro che si occupa di bambini con problemi di udito, di linguaggio, di comportamento e di apprendimento e che opera da oltre 25 anni (gli ultimi 10 sotto forma di Cooperativa Sociale - ONLUS) in Cusano Milanino.

La storia del Centro è iniziata proprio a Natale di 30 anni fa, quando ero una casalinga, madre di 2 maschietti di 4 anni (di cui uno adottivo) Da poco avevo conosciuto Silvana, anche lei aveva appena adottato la sua secondogenita, coetanea dei miei figlioli. Tra noi è nata subito un’amicizia, un’intesa, una sintonia profonda che negli anni ci ha permesso di fare un lungo cammino. Sentivamo entrambe il desiderio di impegnarci in modo costruttivo per i “meno fortunati”. Era un’idea vaga, generica, ma volendo tradurla subito in qualcosa di concreto, in occasione del Natale, decidemmo di cominciare portando dei pacchi di giocattoli a bambini di famiglie di immigrati. Allora a Milanino erano molti i nuclei familiari che versavanoin condizioni di grave disagio, un po’ come gli extracomunitari oggI.

I PRIMI DUE FRATELLINI

Visitando una di queste famiglie ci imbattemmo in due fratellini sordo-muti: una bimba di 6 anni e un maschietto di 3. Erano abbandonati a loro stessi, senza nessun tipo di assistenza e di aiuto; nè i genitori erano in grado di fare o di sapere a chi rivolgersi perchè si facesse qualcosa.

Ci siamo subito attivate interessando le vie ufficiali (Assistente Sociale), ma contemporaneamente ci siamo date da fare in prima persona. E per fortuna! Infatti, solo dopo due anni (!), sono stati chiamati dal Centro di Milano, che allora si occupava dei sordi, quando ai bambini avevamo già fatto applicare le protesi acustiche. Allora non venivano fornite dal Servizio Sanitario, ma erano a totale carico degli utenti, per cui ci eravamo date da fare per raccogliere i fondi necessari, anche attraverso le due Parrocchie di Cusano e Milanino ed avevano iniziato a parlare, grazie alla terapia riabilitativa presso l’Istituto di audiologia del Policlinico di Milano, terapia che sarebbe continuata per anni ed anni.

Io e Silvana li accompagnavamo due volte alla settimana con i mezzi pubblici fino a Milano e poi, quotidianamente, riprendevamo con loro gli esercizi anche per due, tre ore, ogni giorno. La bimba è cresciuta con i miei figli: andavano a scuola insieme, mangiavano insieme e poi al pomeriggio, mentre loro giocavano, io lavoravo con lei. Spesso passava le Domeniche e le ferie estive con noi. Contemporaneamente Silvana si occupava del maschietto. I genitori erano impegnati entrambi con il lavoro e spesso sopraffatti dalle difficoltà di chi si trova trapiantato in una cultura diversa.

IL MISTERO DELL’INCONTRO

Ci domandavamo spesso allora io e Silvana, che significato avesse il fatto che questi due bambini fossero giunti fino a noi dal più profondo Sud d’Italia e che valore avessero la fatica, la sofferenza loro e dei genitori.

Oggi riusciamo a darci alcune risposte, anche se sono ben consapevole che sono solo una piccola parte delle risposte possibili, perchè il vero e profondo significato di ogni vita e di ogni evento riposa nel mistero e nell’amore di Dio.

Se questi bambini non fossero nati sordi e non fossero giunti per strane vie al Nord, nè io nè Silvana saremmo tornate all’Università (come poi è avvenuto) per specializzarci l’una in Logopedia, l’altra in Psicomotricità. Non avremmo iniziato un’attività (nel lontano 1977) che si è enormemente ampliata negli anni e che ha permesso a molti genitori di ritrovare la speranza, a tanti bambini di iniziare un percorso che li ha portati a sentire, a parlare, quindi a capire e ad essere capiti, a superare, per quanto possibile, le difficoltà e ad acquisire, comunque, stima di sè e motivazione per crescere serenamente.

IL “CENTRO RIPAMONTI”.

Il Centro, oggi convenzionato con il S.S.N., segue con terapie ambulatoriali, oltre 110 bambini; altrettanti vengono accolti ogni anno, per supervisioni, controlli, diagnosi. Impegna oltre 15 specialisti, tra terapisti, tecnici e medici, con più di 13000 terapie l’anno.

Da quel lontano, triste, penoso evento, che ha colpito 2 bambini e la loro famiglia, è scaturita la realtà di oggi fatta di anni di studio, di ricerca,di impegno e di crescita. Anni durante i quali, abbiamo affinato tecniche e metodiche rieducative ottenendo, oggi, frutti insperati a favore di tanti bambini diversamente destinati all’isolamento.

Tutti “semi” che ci hanno consentito di portare speranza ed aiuto concreto a tante famiglie di ragazzini in difficoltà più o meno gravi. Non ci sono infatti, solo i sordi; ci sono anche bambini autistici, cerebrolesi, con sindrome di Down, o più semplicemente con qualche ritardo recuperabile, se preso tempestivamente ed adeguatamente, o con qualche difficoltà specifica nell’ambito del linguaggio e degli apprendimenti. In tutto ciò noi vediamo un disegno di Dio.

GRAZIE SOLO A DIO

Noi abbiamo dato la nostra disponibilità iniziale, rinnovata poi ogni giorno attraverso il lavoro, la fedeltà all’impegno, l’affidamento ai disegni di Dio. Disponibilità ad offrirci volontariamente e forse, incoscientemente - così ignoranti e incompetenti come eravamo - dedicando il nostro tempo, aprendo le porte delle nostre case, sottraendo sicuramente qualche attenzione ai nostri figli, ma fornendo in cambio esempi concreti intorno ai valori che desideravamo trasmettere e Dio ha compiuto il miracolo.

Tutto questo è stato possibile grazie anche alla condivisione dei valori e al sostegno concreto e costante dei nostri mariti.

Riteniamo comunque che nessuno, ma proprio nessuno, ci debba dire grazie, perchè siamo state più che ampiamente ripagate. Siamo noi che vogliamo ringraziare la Provvidenza Divina che ci ha condotto per strade così ricche di autentici “semi di speranza”, ed ha trasformato le intenzioni del nostro cuore in un miracolo che si rinnova ad ogni incontro, ogni giorno.

                                                                               Itala Riccardi Ripamonti e Silvana Simonato



MI CHIAMA IL CUORE

  -  Jaqueline - da Venaria Reale  TO



L’amicizia con Jaqueline non ricordavo dove e quandofosse cominciata, così l’ho chiesto a lei insieme alla domanda che avevo fatto a Itala: A cosa ti fa pensare: Mettici il cuore? Anche Jaqueline, benchè sofferente, si occupa generosamente di volontariato con spirito missionario. La sua risposta.

...non so, non ricordo dove o per mezzo di chi ci siamo conosciute, forse l’angelo è stato Padre Michele Peirano, che prevedeva anche questo  nostro colloquio e collaborazione.

Di Padre Michele ne ho parlato nel libretto SPIGOLATURE. Quante amicizie ha fatto nascere Padre Michele, quante anime ha liberato da tormenti che impedivano loro il volo verso Dio, quanta misericordia ha dispensato e di quanta fiducia verso Dio è stato testimone!!! Quanti cenacoli di preghiera ha istituito nelle famiglie, nei gruppi. Senza preghiera si costruisce sulla sabbia.

METTICI IL CUORE. 

Cara Carla ci sto mettendo tutto il cuore che ho in questo momento, perchè Eugenio, mio marito, è in rianimazione per infarto! Colpito tre giorni fa di notte. Uscirà dalla “zona pericolo” solo domani, lunedì 25 febbraio, poi farà la coronografia per sapere qualcosa di più. Lo vedo 2 volte al giorno per 5 minuti esatti e sul comodino ha un “santo per amore” (Padre Pio) che lo sorveglia e lo protegge.

METTICI IL CUORE!

Sabato 2 marzo un Concerto per “Eleonora” al Piccolo Regio di Torino mi dovrebbe trovare impegnata, (sono soprano nel coro) a realizzare l’aiuto a Eleonora: 10 anni, amputata di entrambi gli arti e con gravi imperfezioni al tronco.

METTICI IL CUORE!

Il mio cuore non è mai stato veramente mio, esso è appartenuto più a chi mi ha dato sofferenza, a chi mi ha maltrattata, offesa, tradita. Di costoro è stato il mio cuore, perchè il perdono è atto reale e volontario, solo se fatto per amore e...AMORE è anche CUORE.

Nel nuovo delle situazioni fondate per amore, metto tra le altre, il gruppo storico che raduna una ventina di persone che lavorano insieme volentieri divertendosi e rappresentando la nostra città. Fra le rievocazioni storiche che realizziamo sono parecchie le presenze per solidarietà come “30 ore per la vita” “Telethon” e altre.

Dò una mano nelle scuole elementari. Quest’anno con i bimbi di terza elementare che sapevano poco del Natale, abbiamo preparato e recitata  la NOTTE SANTA, è stato un successo. Piccoli  BATTITI  DI  CUORE. Ti vorrei solo dire che “METTICI IL CUORE” è anche LORENZINO nostro assistito che affetto da Adrenoleucodistrofia, dopo la morte del fratellino, ora attende di raggiungerlo. Come vedi e leggi sono azioni colme di cuore. Cos’è che spinge?

Credo che sia predisposizione naturale come la “chiamata” ad essere anche famiglia  più per gli altri che per noi. Certo è difficile in certi momenti, ma Dio è forza, coraggio, perseveranza e misericordia.

E’ una chiara mattina che precede la primavera. Nel fresco terso del cielo speranze di bene sorridono. A volte penso a Padre Michele, mi restano di lui cose meravigliose: le sue parole, poesie, le risate piene di sole. Lo ricordo.Ti lascio. Tra poco mio figlio viene a prendermi, vado in ospedale. Mi chiama il cuore! Ti abbraccio.                  Jaqueline





SIGNORE DELLA TENEREZZA



Aiutami ad essere per tutti un amico,

che attende senza stancarsi,

 che accoglie con bontà, che dà amore,

che ascolta senza fatica, che ringrazia con gioia.

Un amico che si è sempre certi di trovare

quando se ne ha bisogno.

Aiutami ad essere una presenza sicura

a cui ci si può rivolgere quando la si desidera;

ad offrire un’amicizia riposante,

ad irradiare una pace gioiosa. la tua pace Signore.

Fa’ che sia disponibile ed accogliente,

soprattutto verso i più deboli e indifesi.

Così, senza compiere opere straordinarie,

io potrò aiutare gli altri a sentirti più vicino.



AMARE

Le persone che sanno amare sono quelle che rendono bello il mondo. Non sono gli scienziati o gli economisti o i politici le persone che contano di più: le persone più importanti della terra sono le persone profondamente buone, perchè sono loro che sanno dare alla gente quello di cui la gente ha più bisogno: la bontà.

Chi porta bontà, comunica pace, sicurezza, forza, perchè comunica Dio. Abbiamo bisogno di tante cose: salute, pane, lavoro, tranquillità e pace, ma più di tutto di bontà, di gente che alzi il livello della bontà sulla terra, che trasmette amore, perchè abbiamo bisogno di Dio. Coi soldi, si dice, si fa tutto. Non è vero. Le cose più importanti non si comprano coi soldi. Invece è vero che con l’amore si ottiene tutto, anche i cuori di pietra non resistono davanti ad una persona profondamente buona, capace di amare, perchè l’amore è la potenza di Dio sulla terra.   Abbiamo bisogno di gente che insegni ad amare. Non ci vogliono lauree per insegnare ad amare, basta amare. Anche l’analfabeta può essere maestro e può insegnare. Se abbiamo gente che sa amare, abbiamo gente che rende sensibile e visibile la presenza di Dio tra gli uomini.

Amare è calarsi nei problemi degli altri, è sacrificare il proprio tempo, è aiutare le persone fino in fondo come sa fare Dio per ciascuno di noi.

Amare è comprendere, è perdonare, è cambiare il male col bene.

Amare è dare affetto, attenzione, forza a chi non ce l’ha.

Amare è dare senza attendere il ricambio, come fa Dio con noi, senza stancarsi mai.

Quando sei paziente mentre tutti perderebbero la pazienza, quando ti controlli davanti ad un pensiero negativo, quando fermi una parola di condanna che sembrerebbe a tutti legittima, stai diventando esperto in amore.

Amare è fermarsi davanti ad ogni pena senza passare oltre; è trovare il tempo per uno che soffre mentre manca il tempo per te e per le tue cose.

Amare è rendere presente Dio in  mezzo alla gente. Quando tu ami, anche se non ti ti accorgi, il volto di Cristo si illumina in te; la luce di Cristo brilla nei tuoi occhi; il sorriso di Cristo passa sulle tue labbra.                                  

Signore, moltiplica sulla terra le persone capaci di amare, perchè gli uomini hanno troppo bisogno di Te.                                                                MONACO DEL MONDO

LA FORZA DELL’AMORE



Ho riportato questa magnifica pagina sull’amore, perchè di storie di amore e di miracoli che esso compie ne conosco tanti; vorrei metterli nelle prime pagine di tutti i giornali, annunciarli come prima notizia in tutti i telegiornali, e allora la gente sorriderebbe di più e avrebbe più speranza, ci sarebbero meno violenza, meno rancori, meno vendette...

La forza dell’amore è il peso del bene, che contrasta il male, è la speranza contro la disperazione, è la fiducia contro l’indifferenza, è pazienza, attesa... E qui mi viene in mente la parabola del figliol prodigo. Quel padre che non perde la speranza e ogni giorno, ogni notte, spera sia il giorno o la notte del ritorno del figlio. Guarda sempre lontano, scruta, finchè un giorno vede una sagoma d’uomo, il cuore gli batte nel petto, gli dice: è tuo figlio. Non aspetta che arrivi, corre, gli va incontro per abbreviare il tempo dell’attesa, e fa festa.

Quanti miracoli simili a questo ho letto nelle lettere che mi arrivano! Come quella mamma, che ogni notte di nascosto andava per bar, discoteche, sotto i ponti della città a cercare sua figlia, rovinata dalla droga e dall’alcol. Una volta la trovò fradicia, impaurita, raggomitolata come un riccio, tremante, incosciente. Con la forza dell’amore se la prese sulle spalle, non le pesava quel corpo inerme, l’amore la rendeva forte e se la portò a casa, la curò, poi le consigliò per l’ennesima volta la comunità, ma sua figlia non voleva saperne e ricadeva; si rialzava e ricadeva alternando carcere, comunità, fughe...quante lettere strazianti mi scrisse quella mamma, che mai perdeva la fiducia e pregava e faceva volontariato a Lourdes e aiutava gli ammalati in ospedale, tutto per quella sua creatura che tutti condannavano. “E’ mia figlia”, diceva e mi scriveva. Ora finalmente è ospite di una comunità da vari mesi, la mamma è contenta; nell’ultimo biglietto mi ha scritto: “L’amore ha vinto, Carla. Ora prego il Signore che ne faccia una creatura nuova”.

Rileggo ancora le parole di quella mamma e mi sembra di udire le parole di Dio: ” E’ MIO FIGLIO”, e in quelle parole c’è il perdono, l’amore, l’abbraccio, per chiunque lo cerchi e voglia tornare da lui. 

“Le cose di prima sono passate, ne sono nate di nuove”.

L’AMORE CHE RISANA  - Tatiana

E’ la storia di Tatiana, bimba di 9 anni, della Bielorussia che ha trovato la sua seconda famiglia in Italia, in un paesino del nord-est. Tornerà un altr’anno, mi ha scritto mamma Tina, che in questo ultimo anno ha subito due interventi chirurgici non da poco, ma niente le è di ostacolo. Così mi ha descritto la sua esperienza..

Il 14 dicembre 2001 Tatiana è tornata per un mese da noi, se n’era tornata a casa in giugno dopo 37 giorni di vacanza qui. Era molto triste, senza lacrime e ci ha chiesto di poter tornare. Tatiana è una dei tantissimi bambini che vivono nella zona colpita dalla catastrofe di CHERNOBYL e con questi soggiorni in Italia, si offre loro la possibilità di respirare aria più pulita e di nutrirsi di cibi più genuini così si rafforzano le loro difese immunitarie e si vedono rifiorire.

In un primo tempo, avevamo un po’ di dubbi ad aderire all’iniziativa, ci spaventava l’incomprensione della lingua e un po’ perchè abituati da oltre 25 anni senza figli temevamo lo sconquasso dei nostri ritmi. Non è stato così, anzi, abbiamo scelto di sostenere in futuro questa bambina e la sua famiglia. Sua mamma ha 26 anni, due figli e ha necessità di mantenere il suo posto di lavoro. Non credevo fosse così bello aiutare anche così; i bambini sono meravigliosi, anche se la mia schiena va a pezzi! Pazienza, il Signore vede e provvede, confido in Lui.

Ci siamo subito innamorati di Tatiana, diventata la coccola di tutti i parenti e i vicini, con un bisogno enorme di essere abbracciata, di ricevere amore. Abbiamo poi saputo che la loro cultura non prevede manifestazioni di affetto ai bambini. In principio era impossibile comprenderci, suppliva però molto bene, il linguaggio dell’amore, della gestualità, delle varie necessità, così a poco a poco tutto è stato superato.

Quando se ne è andata eravamo tristi anche se stanchi, perchè a 50 anni ci siamo trovati a sostenere un ritmo inconsueto, frenetico, ma abbiamo anche imparato che quando si ama davvero si diventa capaci di tutto e non occorre sapere o avere tante cose, ma essere ricchi di “cuore”, per questo siamo pronti a rifare l’esperienza così straordinaria di mamma e papà. In dicembre Tatiana ritornerà e ci “trasmetterà” come sempre, la sua giovinezza, la sua vivacità, e noi, speriamo di trasmetterle speranza nella vita.

Attraverso la nostra testimonianza abbiamo “contagiato” altre persone e l’estate prossima Tatiana avrà 3 nuovi amici Bielorussi, vicini di casa con i quali potrà giocare. C’è posto per tutti, quando ci si “mette il cuore”, anche se non è visibile agli occhi.                                                                          

                                                                                                              mamma e papà



Quando si è messa la propria mano nella mano dei poveri,

allora si trova la mano di Dio nella propria.

                                                                            Abbè Pierre





IL CONTAGIO DI CHI AMA

Mamma Caterina ha un figlio tredicenne autistico, lei è stata operata per tumore ed è tuttora sotto controllo. Va e viene  fra Messina e Milano, suo figlio non può vivere senza lei. Mi ha scritto in agosto 2001:

... ho passata l’estate fra un ospedale e un altro, ora per me, ora per mio figlio, ma non mi lamento, sono tutti richiami che mi spingono ad amare di più, ad avere più attenzione per gli altri e poi... mi sento veramente amata e protetta da Lui, tanto che fra un viaggio e un altro ho fatto anche il campo scuola con la mia comunità. Uno dei pensieri che mi sono arrivati al cuore è che io devo amare e provvedere al fratello nel bisogno senza preoccuparmi di me, perchè a me provvederà Dio, il mio Papà e devo dare testimoniaza che è vero.

In data 13 marzo 2002 al ritorno da un controllo a Milano:

La malattia di Giorgio è una malattia bizzarra, incompresa e ancora senza cure adeguate ed efficaci. Io mi sento spesso impotente davanti a servizi che non esistono o che esistono a singhiozzo perchè mancano i “fondi” il “personale” e quant’altro occorre. Spesso si mendica ciò che spetta di diritto. Alle volte, con la malattia che mi ritrovo addosso, mi chiedo, se vengo a mancare... e i ragazzi? speciamente Giorgio? Con lui si deve sempre camminare su un filo. E allora il mio cuore si è riempito di Dio. Se gli apri il cuore, te lo riempie di fede e riempie la tua vita perchè Lui è la vita, non ti senti più sola, perchè sai che quel tuo figlio è, prima di tutto, figlio Suo e sarà per sempre un angelo del cielo. Di questo sono sicura. Quando purtroppo, sento la commiserazione degli altri, io lo guardo come lo guarda Dio e penso. “Sei il Suo e il mio tesoro”. Per tanti anni ho chiesto la sua guirigione poi ho capito che se Giorgio è nato con questa malattia,  è perchè è stato dato a me e alla mia famiglia, un fiore nel deserto da custodire e far crescere. Giorgio c’insegna l’amore gratuito.

Come mamma mi sono chiesta: Cosa è meglio per Giorgio, il miracolo della guarigione o andare diritto in Paradiso? Ho scelto il Paradiso.

Veramente un “miracolo” è avvenuto, con le terapie trovate in un centro di Firenze, Giorgio dice qualche parola, mi chiama “mamma”, risponde se gli dico: fai questo, fai quello. E’ veramente un miracolo e mi scalda il cuore. Ti mando la foto del compleanno insieme a Daniele suo fratello, che sempre lo difende. Andiamo avanti Carla, perchè la  nostra vita porti gioia a tutti.                                                             Caterina

            ( foto Caterina e figli)

Grazie Caterina perchè mi hai contagiata di gioia, quella gioia che viene a te come dono per donarla agli altri, a tuo figlio specialmente che, solo per il tuo amore, i tuoi sforzi (nonostante il tuo male) e la tua perseveranza, riesce a fare piccoli passi nella via della comunicazione. Sono i miracoli di chi “CI METTE IL CUORE”. Grazie.







LA PROVVIDENZA

Prendete la vita di giorno in giorno come la manda il Signore, non angustiatevi per il domani. Egli provvede anche ai passeri del Gianicolo che intravedo lontani da queste inferriate... Quando si fa ogni sforzo e non si riesce, vuol dire che la Provvidenza ha disposto così e preghiamo perchè ne ricavi il bene per noi e per gli altri... Iddio non può essere nè ingiusto, nè crudele. Egli ci ama a fa di noi qualcosa che oggi noi non compremdiamo.       

Così scriveva, dal carcere romano di Regina Coeli nel 1927, Alcide De Gasperi.







LE LACRIME E LA GIOIA

Ottava stazione. Dalla Via Crucis al Colosseo - Venerdì santo 1998.

LE LACRIME DELLE MADRI.

Gesù, tu non hai avuto nemici fra le donne. Una sconosciuta versa sulla tua testa un prezioso profumo; consacrazione messianica. Una prostituta bagna con le sue lacrime i tuoi piedi e li asciuga con i suoi capelli; per il suo amore e con la tua morte tu la benedici. Ora le donne ti accompagnano e piangono, ma tu dici loro: “Piangete piuttosto su di voi e sui vostri figli.

Il mondo è pieno di lacrime di madri, le donne folli della piazza di Maggio e quella poetessa russa che per 17 anni aspettò davanti alle prigioni. Il mondo è pieno di lacrime di madri alle quali la droga, i soldi o la fame hanno rubato i figli. Rachele non vuole essere consolata, continua il massacro degli innocenti. Ed è sempre te che le donne piangono tra i fiori di primavera.

O Signore risuscita, risuscita, risuscita tutti i nostri figli. 

Donaci la tua linfa, legno verde, affinchè la Donna vestita di sole e tutte le donne, partoriscano una terra sulla quale possa scendere la nuova Gerusalemme.

Scrive Luigi Santucci sulla  beatitudine di chi piange:

Piangere è già una beatitudine... ai suoi poveri, la consolazione Cristo la semina già nell’ora dei singhiozzi, quando il dolore brucia in cima come una candela e l’anima cola gocce. Il piangere - solo il piangere - ci fa misericordiosi, ci fa provare pietà di noi stessi e degli altri; e quando siamo misericordiosi, finalmente fra Dio e noi non c’è più confine, la nostra acqua si mescola con la sua..

.

LA GIOIA

Dove attingere l’aria pura della gioia? Risponde S.Agostino: “ Tu ci hai creati per Te Signore, e il nostro cuore è inquieto finchè non riposa in te”. Quando qualcuno si piega con gratuità e amicizia verso di noi e sa ascoltarci e capirci, allora sentiamo sorgere spontanea in noi, la gioia.

Pensate alla gioia della Samaritana al pozzo di Sicar. Pensate alla gioia di Bartimeo, il cieco guarito da Gesù. Pensate alla gioia di Zaccheo o di Pietro il rinnegatore che sente su di sè lo sguardo di amore e di perdono di Gesù. Pensate alla gioia dell’adultera: “Va’ e d’ ora in poi non peccare più”. Pensate alla gioia del pastore  che ritrova la pecora smarrita, alla gioia della donna che trova la sua dracma. Pensate alla gioia di quel padre quando vede il giovane figlio ritornare a casa come uno straccione... “ commosso gli corse incontro... bisognava far festa e rallegrarsi perchè questo è MIO FIGLIO...era morto ed è risuscitato..”.

Non c’è nulla di più anticristiano della sfiducia, dello scoraggiamento. Per noi credenti, la sorgente della gioia, è nello sguardo di compassione che Dio posa su ciascuno.                                                 Padre Mario Russotto



LA GIOIA DI CHERUBINA, umile serva del Signore nella vita quotidiana...

...ho 40 anni, a 3 anni cominciai a non vedere da un occhio, a 9 anni iniziò un arresto nella crescita e un gran mal di testa che non mi lasciò mai: visite, esami, ospedali fino a quando all’ospedale di Brunico sospettarono una menigite. Andai in Austria, in Svizzera, lì tentarono di operarmi dicendo però che c’era il 91% di probabilità che morissi e che, se andava bene, sarei rimasta cieca e paralizzata. Come vedi cieca non sono perchè ti scrivo, vedo dall’occhio destro perchè l’altro è distrutto dal tumore. Sono stata in coma e ne ho un ricordo di Paradiso, mi sembrava di stare su una nuvola ovattata, nè sete, nè fame, vedevo una luce bellissima e sentivo un suono come di arpe, ma non come si sente sulla terra... che peccato che mi han tolto da quel bel posto!

Adesso lavoro in casa, aiuto mamma, fratelli e sorelle (4) faccio la bambinaia ai nipotini e prego, prego tanto, più rosari al giorno. Prego per i giovani, per le famiglie, gli ammalati, i medici, i moribondi, le anime del purgatorio, il Santo Padre, i sacerdoti, insomma cerco di metterci dentro tutti. E sono felice nella mia piccola chiesa, perchè con questa malattia ho scoperto quanto è bello soffrire per il Signore e dico che le giornate più belle sono quelle in cui la croce è più pesante.

Soffrendo con gioia si dà gioia agli altri ed il dolore offerto, può aiutare tante persone che hanno problemi come i miei e più grandi dei miei. Questa è la grande grazia, il dono che ho ricevuto attraverso la malattia: LA GIOIA.        Cherubina





LA GIOIA DEL PERDONO..la postina

...leggendo i suoi libretti è come se si accendesse in me una luce che mi fa capire cose sulle quali non avrei mai riflettuto. Lo sa che sono andata a confessarmi proprio nella sua Parrocchia, dal suo Parroco? Attraverso lei (quando venivo a portare la posta) il Signore mi ha chiamata e mi ha parlato. Benedetto peccato, perchè è così bello ritrovare il Signore!

Una mattina ero proprio stanca (pensi si tratta di consegnare circa 2 quintali di posta al giorno), su e giù per le salite e discese di Genova, senza contare le scale, ma quando mi sono accorta che stavo distribuendo “IL SEME” di Giovanni Pastorino, non so neanch’io perchè, la mattinata mi è volata via, col cuore pieno di gioia e di serenità. Si vede che Giovanni dal cielo, mi ha dato una mano.

Lo sa che lei è stata l’unica a ricordarsi di me a Natale? La sua cartolina la porto sempre con me e, quando penso a lei, penso a Gesù che mi vuol bene.        La postina.



GRAZIE DOTTORE...

Quella che segue è una lettera che scrissi al mio medico nel 1983 e che vorrei scrivere ai dottori di oggi, ai medici di famiglia specialmente, perchè la prima medicina per il malato sono loro, se sanno fermarsi per ascoltare e l’andirivie (soprattutto) e capire, altrimenti le stesse medicine fanno poco, lo diceva Padre Pio: “Al letto (a casa) del malato portate prima di tutto l’amore”. Questa lettera fu pubblicata sul quotidiano cittadino IL SECOLO XIX di Genova, nella rubrica “Lettere al Direttore” prima di Natale del 1983, non c’era il nome del medico, perchè intenzionalmente, oggi come allora, era indirizzata a medici come lui o che si vorrebbero trovare come lui, perchè oggi, me lo scrivono gli amici... è il tempo della fretta, del mordi e fuggi, del “non ho tempo...”, della ricetta telefonica... e poco del dialogo, dell’ascolto... Ce ne sono però anche tanti che, come il mio medico, sono dispensatori di speranza e di fiducia, prima ancora che di medicine; a loro il grazie di chi si sente “preso in cura” e “accompagnato” così, è il fine della lettera che segue.



UN BRAVO MEDICO  (era il titolo dato dal giornale alla lettera)

Vorrei che in questi giorni di Natale, venisse conosciuta, apprezzata e premiata l’opera, che un medico di Genova, compie nel silenzio, nell’umiltà (perchè riconosce il suo limite) schivo di elogi, riconoscimenti e onorificenze, teso solo al benessere morale e alla salute dei malati che ha in cura. Parlo del mio medico, mi segue da oltre 20 anni, senza darsi per vinto di fronte al progredire della mia malattia. E’ un medico  di famiglia, della “mutua”, è uno di quelli che le fanno onore per l’onestà, la rettitudine e la preparazione scrupolosa.

Guarda alla persona, alla vita, alla serenità. E’ capace di dare speranza anche quando tutti gli altri non ne sanno più dare; sicurezza anche quando il malato si sente vacillare; è uno che va a trovare i suoi malati quando sono in ospedale, che sa ascoltare i guai del corpo e dell’anima, sa tacere e parlare a suo tempo - ha sempre parole di vita, di perdono, di speranza. Cura i  malati anche di Sabato e di Domenica - adora la sua famiglia e fanno parte di essa anche i suoi malati. E’ uno che non misura il tempo da dedicare a chi ha bisogno,  - crede nei valori morali e spirituali - difende la vita e lotta per essa. E’ uno che non ha fatto della professione solo una fonte di guadagno, di scalata al posto prestigioso o di avanzata in carriera; è uno che non sceglie i malati e li cura più o meno bene, a seconda del loro conto in banca, al contrario, è lui la “banca” per il malato al quale dà tutto: tempo, cure, speranze e anche aiuto materiale, se occorre.

Non si arrende mai, perchè l’imprevedibile può sempre accadere e questa sua fiducia la trasmette anche senza parlare. Perchè non si premiano medici così? L’Ordine dei medici li conosce e sa che fanno onore alla categoria e alla professione.

Oggi si dice tanto che le strutture non vanno, che c’è corruzione, ma sono gli uomini a dirigere le strutture, perciò gran parte del bene o del male, dell’efficienza o meno di esse, dipende da ciascuno di loro e se ognuno, chiamato a questa “missione” (perchè tale è - e non mestiere), seguisse i principi di morale e di etica dettati dalla professione, anteponendoli alla carriera, al guadagno, (a volte facile e poco onesto), funzionerebbero meglio le strutture, gli ambulatori, gli ospedali e i malati tornerebbero a sorridere, a sperare - perchè è solo la bontà che si sente intorno, che aiuta a vivere più sereni, anche nella sofferenza.

A questo medico (e a tutti quelli come lui) dico, in questi giorni di Natale, il mio grazie e il grazie di tutti quelli che lo conoscono, lo apprezzano e lo stimano. Per lui tutti i giorni sono Natale e sono sicura che, il giorno di Natale, verrà.                       Carla Zichetti

                                                                                                

Ora è in pensione, non è più a Genova, ma è medico come prima e forse anche di più, per l’esperienza accomulata; è sempre pronto ad ascoltare al telefono i suoi ex pazienti per fare coraggio, cacciare le paure, dare sicurezza, per quanto è possibile a un essere umano. Nei mesi scorsi seguii alla TV uno di quei numeri “speciali” trasmessi da RAI UNO dal titolo: DOTTORE ASCOLTAMI... quasi al termine una dottoressa di Milano disse che bisognerebbe cambiare la mentalità dei medici davanti a un malato, una mentalità che non gli faccia dire: “Ti curo e ti guarisco”, ( con una buona dose di presunzione) ma che piuttosto, con umiltà e impegno, possa offrire la propria disponibilità dicendo al malato: “Ti curo e ti accompagno” è l’espressione dell’amicizia, della condivisione, del prendersi cura, della responsabilità, e per il malato, è l’espressione della speranza che fa rinascere la vita e che cancella la paura.

Io mi sono sentita “accompagnata” per mano, finchè ho avuto quel medico e prego, insieme ai miei amici “briciole”, perchè tanti medici si “convertano” a quella mentalità per la serenità dei malati e la loro gioia. Fare bene il bene, farlo con amore, non pesa, ma dà gioia. Penso che non vi sia gioia più grande che addormentarsi la sera sapendo di aver dato la mano a qualcuno e di averlo rasserenato.



Non scorderò mai un fatto accadutomi nel 1963, quando ero ricoverata in un ospedale di Genova. Vi stetti 6 mesi, non capivano perchè stavo così male; mi avevano messa in una stanzetta da sola per non essere disturbata. Un giorno, dopo la visita del Primario col suo seguito, tornò indietro il vice-primario Dottor Ciffatte, un medico credente che esercitava la sua professione come missione, si chinò su di me, mi mise una mano sulla testa e mi disse piano: “Lei non dica niente, mi segua soltanto con la mente” e disse un’AVE MARIA.

.....una giovane infermiera di Bitonto, pochi mesi fa mi ha scritto: “Non ho molto tempo per me stessa, ma sono tanto felice anche se la mia vita richiede molto impegno, perchè è quella che desidero. Sento la vocazione di affiancare i malati; toccare il loro corpo sofferente è per me PREGARE. I malati sono la mia forza.

.....Un’altra infermiera (la chiamavano Manin, ma il suo nome era Maddalena) ora in Paradiso, mi diceva : “Sai, quando i malati sanno che sono io di turno di notte, sono tranquilli. Faccio il giro più volte e porto con me il thermos del caffè per darlo a chi ne ha bisogno...”. Chissà in quanti le saranno andati incontro in Paradiso, perchè infermieri, medici, terapisti così fanno sentire il Paradiso in terra...

Quante cose positive avrei da dire (le negative le ho sperimentate anch’io, ma è meglio lasciarle alla misericordia di Dio)...come, per esempio, quando il mio dottore, sapendo che dovevo partire e non stavo affatto bene, veniva a farmi una flebo la sera precedente e mi diceva: “Coraggio, è una vittoria in più”. Così, un passo dopo l’altro, eccomi qui, mai l’avrei immaginato e... sto un po’ meglio di prima. 

A Dio niente è impossibile, purchè non mettiamo ostacoli, ci fa incontrare i suoi angeli...Chi non vorrebbe esserlo, per essere benedetto da Dio e dagli uomini?



IL CESTO DEL MEDICO

Si racconta che il beato Giuseppe Moscati, medico, tenesse un cesto sopra un tavolino posto all’ingresso del suo studio dove visitava i malati. Su quel cesto c’era un biglietto:

CHI HA METTA, CHI NON HA PRENDA

Un cestino dove si potevano incontrare le mani dei poveri con quelle dei ricchi.

Un cestino che diventava conca per ricevere e piatto per mangiare.





NELLE CASE DI MARIA - 2001

Come fai a conoscere tante persone ad avere tanti amici? Mi chiedono in tanti. La risposta è: Li ho conosciuti quasi tutti nelle Case di Maria, o attraverso Lei, in mille modi diversi, come solo una Mamma sa inventare. Parlare di Loreto, di Lourdes, è come parlare di casa mia, per questo ne parlo in ogni libretto. Quelle sante case mi ricordano gli incontri con gli amici di Dio, che lì ho conosciuto e ho la possibilità di rivedere. Faccio poi conoscere tutto attraverso i libretti, le audio e le video-cassette per condividere la gioia con chi non potrà mai realizzare i suoi sogni e arricchirci a vicenda attraverso i mezzi  che la tecnica moderna ci ha dato. 

Da 3 anni vado a Loreto in giugno (fu Padre Michele ad accompagnarmi la prima volta) e lì vivo i pellegrinaggi dei bambini , prima dell’Emilia-Romagna,  poi del Lazio accompagnati dai genitori, da bravissimi animatori e zelanti sacerdoti che sanno trasmettere, anche a chi conosce della vita solo il dolore, la speranza e la gioia.

Ricordo che alla fine del pellegrinaggio DELLA GIOIA dei bimbi del Lazio, un sacerdote salì sull’altare con la chitarra e (come lode a Maria e a tutte le mamme) intonò la canzone: “Mamma, son tanto felice, perchè ritorno da te...quanto ti voglio bene...”, tutti piangevano e cantavano. Che preghiera del cuore fu quella... preghiera bagnata di lacrime di dolore, di amore, di speranza, mescolate a quelle di Maria ai piedi della croce, che non erano lacrime di disperazione, ma di amore. 

Ricordo un bambino di 5 anni di Faenza  del pellegrinaggio DELLA GRAZIA dei bimbi dell’Emilia-Romagna, era lì con la mamma e il fratellino, gli chiesi: “E’ la prima volta che vieni?” e lui: “No, io sono già venuto quando ero nella pancia della mamma”.

 Ho visto sul piazzale, dopo le processioni pomeridiane, decine e decine di genitori che attorniavano il Vescovo Mons. Comastri e facevano toccare e benedire i loro figli con la speranza che quella benedizione desse loro forza per continuare a vivere e a lottare per le loro creature così deboli e indifese! Una scena davvero evangelica; sono questi i segni di speranza del vangelo: sentirci  sempre come figli vicino a un padre... come dovrebbero  sempre esprimersi gli uomini di Chiesa, per dare l’esempio... e ... ogni cristiano vero.  Segni concreti, come invitare i poveri non solo a Natale, come lavare i piedi, non solo in chiesa il Giovedì santo, come visitare i malati i carcerati, non solo “ogni tanto”...

Conosco un sacerdote, che vive in povertà, che si dà tutto ai poveri, ai malati, agli handicappati mentali, con spirito davvero evangelico, un sacerdote che quando va a trovare un mio amico malato (che vive solo ed è in carrozzella) prima di dargli l’Eucarestia, prepara la baccinella e gli lava i piedi, come ha fatto Gesù... 

Il Giovedì santo di quest’anno 2002 mi ha telefonato Roberto papà di 4 figli, infermiere in una CASA FAMIGLIA per handicappati e malati gravi, quel giorno era di servizio e lo sarebbe stato anche a Pasqua, mi ha detto: “Sai è tornata in corsia la Suora dopo la funzione e mi ha detto che ha baciato i piedi del crocefisso, io le ho risposto che avevo appena baciato i piedi della malata che era entrata la mattina con i piedi tutti piagati e marci dalla cancrena. L’ho pulita, curata, accarezzata e quel bacio ai suoi piedi era davvero per me il bacio al crocefisso vivente”.  E aggiungeva: “Ce ne fossero tanti che vengono con questo spirito a trovare i nostri malati, meno caramelle e più baci, più carezze, più lavande dei piedi, più gesti di tenerezza...e non solo a Natale e Pasqua!”.  Grazie Roberto.



(inserire due foto: Alessia e Francesca)

Due foto che mi ricordano due santuari: Lourdes e Loreto. Alessia con la nipotina Francesca di 18 mesi. Conobbi il papà di Alessia a Lourdes nel 1991. Stavo registrando in audio il Rosario alla Grotta meditato da Don Decio. Mi venne vicino un signore e mi chiese se gliene potevo mandare una copia a casa sua a Sezze di Latina. Detto fatto. Mi parlò della grave malattia di Alessia, non si regge, non parla, è un mistero. Madre Teresa di Calcutta è stata la sua madrina di Cresima. Poi è nata Francesca da Maria Teresa, l’altra figlia. Francesca è diventata il suo angelo custode; capisce quando Alessia ha bisogno di bere, di mangiare, di cambiare il pannolone, quando ha voglia di giocare. E’ un miracolo.

Sotto c’è Francesca di 29 anni e da 29 anni in croce. Mamma Teresa si lascia guidare dal suo istinto materno per curarla e non sbaglia, perchè Francesca non si sa di che cosa ha bisogno, non si esprime. L’ho conosciuta a Loreto, la sua casa è diventata parte integrante del mio pellegrinaggio. Lì tocco e vedo il miracolo della “grazia”. Toccare quel corpo è toccare le piaghe di Gesù. E’ sacro quel corpo come la sindone, è ostia vivente.



LORETO 2001

Di Loreto ricordo la giornata trascorsa nella casa parrocciale di Monte Marciano con i ragazzi handicappati dell’ISTITUTO BIGNAMINI di Falconara. Ricordo anche l’incontro con la mamma di Andrea a Porto Recanati e quello con Leonardo. Incontri che mi hanno lasciato il segno. Leggerete poi la riflessione di Don Edelwai, è una sorpresa.

GLI INVITATI ALLA FESTA....handicappati, ciechi, sordi, muti, zoppi, incapaci di intendere i discorsi, ma super-intenditori di carezze, di abbracci, di baci e tanti volontari, giovani e non più giovani, Suore, dottoresse, assistenti, preti. 

Dal mio diario: ”Emanuele è venuto a prendermi a LORETO alle 10,30 e mi ha portato su questa collinetta, abbiamo attraversato, su stradine di campagna in terra battuta, immensi campi di grano biondeggianti al sole, la leggera brezza faceva ondulare le spighe come dune nel deserto. Uno spettacolo incantevole: il biondo dorato del grano e l’azzuro terso del cielo mi riempivano gli occhi di meraviglia e il cuore di gioia. Una trebbiatrice stava raccogliendo il grano, mentre i contadini gridavano chiamandosi e dandosi gli ordini di lavoro. Col ricordo sono andata alla mia giovinezza... da allora non mi era più capitato di assistere alla trebbiatura in una giornata così splendida.

Che abbondanza di doni divini ci circondano... e ci lamentiamo...perchè guardiamo il fango... guardassimo meglio il cielo...e più spesso...

(foto centro Bignamini)

Arriviamo alla casa parrocchiale circondata da un grande pergolato dove gli “invitati” alla festa, stanno partecipando alla Messa. Sono circa 25 handicappati gravi, chi in carrozzella... chi invece gira continuamente... chi parla o grida a modo suo...qualcuno ha le mani fasciate per non farsi male... in tutti c’è il VOLTO DI DIO, il soffio del suo spirito. Finita la Messa, piano, piano li mettono tutti a tavola. Attorno a loro ci sono tanti angeli in carne ed ossa che si fanno loro piedi, loro mani, loro udito, loro occhi. Servono e sorridono come Dio sorride ad ogni creatura. Li imboccano, li dissetano, cambiano pannoloni a non finire e sempre sorridono, senza cenno di stanchezza. “Cosa vuoi?” Basta un cenno col dito che indica il bicchiere e... l’acqua arriva. C’è chi tira per mano il volontario perchè vuole uscire... Quanti desideri nascosti che, se non stiamo attenti, non riusciamo a capire o, peggio, li definiamo: capricci. Che lezione di umiltà... inorgoglirci, di che cosa?

E’ Dio che chiama: “Vuoi farmi il favore di amare al posto mio, di servire al posto mio?”. E’ un favore a Dio... che onore! Allora invidie,gelosie, ambizioni varie di prevalere, di essere riconosciuti, ricambiati, onorati.... scompaiono, resta  il SORRISO DI DIO. Oggi Gesù, ci hai fatto vedere il tuo volto: GRAZIE. Che non sia solo per oggi, ma per sempre, che ogni giorno possa ripetersi questa festa.



GRAZIELLA la mamma di ANDREA

Sono andata a trovarla a casa sua, a Porto Recanati, dietro consiglio del Vescovo Mons. Comastri. Mi ha accompagnato Samuele, un giovane studente universitario di Loreto, sempre disponibile a dare una mano ed aiutare chiunque.

Chi è Graziella? E’ una mamma con 2 figli: Luca di 20 anni e Andrea di 13. Ma Luca non c’è più, pochi mesi fa è stato investito da una macchina mentre tornava a casa ed ora “abita” in cielo. Luca era la luce degli occhi di Andrea (cieco), era il suo amico, la sua sicurezza, il suo cervello (Andrea è cerebroleso)... Ma perchè proprio Luca? L’interrogativo che tormentava Graziella, perchè? D’un colpo il buio più completo per l’altro figlio, il vuoto...la mancanza d’appoggio in quel fratello.  Nulla aveva più senso e valore per lei, le era stato tolto tutto.

Avevo telefonato a Graziella per avvisarla che andavo a trovarla e conoscerla. “Vieni  dopo le 18 - mi ha risposto - perchè tutto il giorno e tutti i giorni sono occupata con la terapia di Andrea, ci sono volontari, ma non li lascio soli”. Segue la terapia del metodo DOMAN. Quando siamo arrivati ci ha accolti come fossimo venuti dal cielo e io,in silenzio, con la mia mano nella sua, l’ho ascoltata... che c’era da dire? Ogni parola sarebbe stata di troppo, dovevamo asoltarci e parlarci col cuore... penso che questo sia arrivato, me l’hanno confermato le lettere che poi mi ha scritto.

Andrea, un ragazzotto robusto alto così... con 2 occhi spenti e bianchi, vacillante sulle sue gambe, incapace di esprimersi,  è stato contento di mettersi in posa, seduto sul tavolo sul quale fa terapia, per fare una fotografia, è nella foto qui accanto.

Col permesso di Graziella riporto qui qualche pensiero della sua corrispondenza. Il Signore  ha parlato al suo cuore umile e disponibile.                              (foto Andrea)

10 ottobre 2001 - Con Andrea iniziai la mia via crucis che, anche se ha cambiato radicalmente la mia vita, in più occasioni è stato la mia salvezza. Ora credo, a distanza di tempo, che la prova di vita con Andrea non era stata sufficiente per farmi aprire gli occhi alla verità, fu il grave incidente di Luca, circa un anno fa con la nostra dolorosa separazione, ad aprire una nuova strada nella mia esistenza. La disperazione e lo sconforto mi assalirono, ma poi, verso aprile, andai in pellegrinaggio a Medjugorje con Andrea e mio marito. Al ritorno decisi di sperimentare l’importanza della preghiera, così imparai a recitare il rosario, anche se spesso lo recito addormentandomi, poi cominciai ad andare a Messa ogni Domenica (quando posso) e ti dico che il mio animo ha sentito subito il giovamento derivante dalla preghiera.....vorrei tanto avere la forza di mettere sempre la fede al primo posto e lasciare tutto il resto in secondo piano.

28 novembre 2001 - il 17 novembre abbiamo ricordato il primo anniversario della scomparsa di Luca. Nel manifesto pubblicato per la Messa l’ho voluto ricordare con questa frase di S. Agostino: “Non piangete, sarò l’angelo invisibile della famiglia. Dio non saprà negarmi niente quando pregherò per voi”

Il Parroco, nei primi giorni di sconforto e disperazione, mi disse, ispirato da Dio senz’altro: “Sai Graziella ora sei così triste, ma credimi verrà un giorno in cui tu ringrazierai Dio per ciò che ti ha dato”. Quel tempo credo che sia arrivato, ora nelle mie preghiere, anche se con molta timidezza, rendo grazie a Dio per il grande dono che mi ha concesso di vivere 20 anni col mio angelo adorato Luca, rendo ancora grazie a lui per avermi salvata più volte dal peccato e di avermi permesso di capire, attraverso Andrea, il vero senso della vita che prima non conoscevo.  

.... Ora Andrea sta diventando grande e forte e crea una serie di problemi nuovi con sbalzi d’umore improvvisi e aggressivi. Un giorno, in uno scatto di nervi, mi ha morso la fronte facendola sanguinare, il giorno dopo (come un’ancora di salvezza) è arrivata la tua lettera a risollevare il mio stato d’animo e darmi forza, mi dicevi: “Coraggio Graziella, non mollare, devi portare a termine la tua missione”.

...Nei momenti di sconforto mi interrogo e arrivo alla comclusione che la frase che mi hai scritto qualche tempo fa: “Tutto ciò che turba non viene da Dio”  è la chiave di volta che mi dà pace e risponde ai miei interrogativi....Vorrei la video del pellegrinaggio di Lourdes 2001, puoi mandarmela?



PARTE TUTTO DAL CUORE

6 marzo 2002.  Quello che sto facendo parte semplicemente dal cuore, solo il cuore di una mamma può superare le barriere della cosidetta “normalità”, sia che si tratti di scuola, di cure mediche, fisioterapiche 24 ore su 24, e di quant’altro in ogni momento, la vita presenti. Ogni minuto che compone un’intera giornata è organizzato in modo da preparare un’attività nuova per Andrea, lui non riesce a stare 5 minuti da solo nè riesce a stare 5 minuti senza far niente... aggiungi la casa da accudire, il marito... i pasti...le pulizie..Mi annullerei come persona, se non fossi mossa in tutto da un amore immenso e dalla collaborazione di un nutrito numero di volontari che ogni giorno si alternano per aiutare Andrea.

Sono profondamente convinta che se tutto questo non lo si fa col cuore, con un amore smisurato, non si può resistere.  Per noi è “naturale”, è “nostro figlio”.

Da 5 anni conduciamo questa vita e, credimi, ora non saprei immaginarmene un’altra, anzi, ringrazio Dio  per avermi dato Andrea. I suoi occhi spenti hanno aperto i miei e hanno acceso la luce della fede, che prego non mi manchi mai, è il più gran bene che posso desiderare. Non l’avrei mai immaginato.

Ho visto con piacere la video del pellegrinaggio a Lourdes, custodirò il sogno di andarci un giorno con  Andrea, mio marito e te.

Grazie Carla e grazie a Mons. Comastri che ci ha fatte incontrare. Sapere che mi pensi, anche se lontana, mi aiuta, perchè mi fa sentire la tua amicizia.   Graziella



Che bella sorpresa la tua lettera, Graziella! Avevo bisogno di sentirmi incoraggiata, perchè mi sento stanca e malandata e tu sei stata per me, la voce di Dio, il messaggio del suo amore. E’  suo  amore anche  tuo figlio Andrea, è Dio che chiede di essere capito, curato, amato, perciò la tua vita è preghiera continua.

In ottobre sono andata a conoscere di persona una famiglia di Stazzano (AL) distante da Genova 45 Km. Ci scrivevamo da 6 anni, e mai ci eravamo visti. Una famiglia speciale. Hanno 5 figli, tutti adottati, e due di questi sono gravemente handicappati. Hanno fatto una scelta, l’hanno fatta in nome del Signore, per fare la “sua” parte. In quella casa si respira lo spirito di Dio, è palpabile. C’erano anche i nonni, le nonne,  per l’occasione. La nonna mi disse. “ Quando ho bisogno di pace e serenità, vengo in questa casa”.

Tutto qui Graziella. Le vostre case sono tempio, sono fuoco che consuma e purifica, sono luce per questo mondo abbagliato da riflettori fasulli, sono fontana di acqua pure alla quale tutti gli assetati di verità e di pace, possono venirsi a dissetare. Voi la date quest’acqua, anche senza saperlo, e chi la beve non va più in cerca di altre acque sporche...e disgustose. Dio ha dei disegni su di te, sulla tua famiglia e si è incarnato nella debolezza di Andrea. Sono certa che la tua vita accresce la gioia di Luca in cielo, che ti guarda attraverso gli occhi di Dio. Prega e ama anche per me, e, se arriva una nuova vita, accoglila come segno dell’amore di Dio per te. Saluto tutti, un bacio ad Andrea.



29° TRENO DELLA GIOIA  2001 dei bimbi del Lazio

Mi sembra risentire il canto dei bimbi e dei genitori, dei giovani accompagnatori:

Un giorno una bambina mi fermò, aveva carta e penna lì con sè;

doveva fare un compito e perciò, guardandomi negli occhi domandò:

“ vorrei sapere Padre, cosa fare per avere la felicità”.

Amar come Gesù amò, sognar come Gesù sognò

pensar come Gesù pensò, scherzar come Gesù scherzò.

Sentir come Gesù sentiva, gioir come Gesù gioiva

e quando arriverà la sera tu ti senti pazza di felicità....



Di tanti incontri, ne ricordo uno in particolare: LEONARDO

L’ho incontrato mentre facevo un giretto sul piazzale antistante il Santuario di Loreto.  Era seduto su un muretto e leggeva. Mi sono fermata, ci siamo presentati e poi un breve dialogo...E’ venuto a Loreto col suo “lunghissimo TIR” per trasportare il materiale necessario, per l’illuminazione, la sceneggiature e i costumi che servivano per la rappresentazione del  MAGNIFICAT nell’ultima sera del pellegrinaggio.

“Ho 32 anni e faccio il camionista, dicono che è una vitaccia, ma io mi ci sono abituato. Nell’ambito del mio lavoro c’è poca fede, anche se io forse sono come loro, non so...però mi accompagna il Signore e io vedo sempre il Signore in questa (e mi mostra una foto di Madre Teresa di Calcutta). Lei non chiedeva a nessuno chi era, diceva sempre. “Intanto ti aiuto, poi quello che sei, sei.” Siamo tutte creature di Dio.

Voglio farti una domamda: quanti anni hai?”.

78 gli ho risposto (fa un’esclamazione).

 

Vedi...raccolgo immagini, testimonianze, come la tua, poi le faccio conoscere a tanti malati o persone impedite per mille motivi diversi, che godono nel vedere e sentire queste cose, perchè di persona non le vivranno mai. E’ un po’ la mia chiamata. Ho rincontrato Leonardo prima che partisse e gli ho chiesto: “Cosa ti porti da questo pellegrinaggio?”. 



Vado a casa con tanta gioia. C’è qualcuno che è malinconico nel partire, io invece vado con tanta  gioia e me la porterò dietro per tutto l’anno. Farò vedere a tutti le moltissime fotografie che ho fatto. (Mi mostra l’immagine della Madonna e dice).

E’ Lei che mi guida, mi aiuta, mi fa compagnia e mi consola, soprattutto.





ILDONO DI NOZZE... speciale...

Questa è la trascrizione della riflessione sul “sì” di Maria, fatta da Don Edelwais durante la Messa celebrata per il personale, gli animatori e i pellegrini del pellegrinaggio dei bambini dell’Emilia-Romagna, a LORETO nella sala Pomarancio.

Un ragazzino francese, morto in concetto di santità, ha lasciato scritto nel suo diario: “LA PIU’ BELLA PAROLA CHE POSSIAMO DIRE AL SIGNORE E’ “SI’”.

Don Oreste Benzi un giorno stava celebrando il matrimonio di due suoi ragazzi e, durante l’omelia, disse presso a poco così: “Voi avete qui tanti amici che vi circondano e che vi hanno fatto tanti bei regali. Ho pensato di farvene uno anch’io, ma bello, il più bello di tutti. Proprio questa notte mi è arrivata una telefonata nella quale mi si comunicava che una bambina piccola, piccola, è rimasta senza genitori.

IO VE LA REGALO! Come avreste preso un tale regalo voi? Penso che Don Oreste conoscesse bene le persone che aveva davanti. Ma perchè non si è nelle condizioni di poter dire questo a qualsiasi famiglia cristiana?

Mi ricordo con tristezza un giorno in cui qualcuno aveva suonato alla mia porta, di sera tardi. Era una coppia di giovani sposi extracomunitari; lei aspettava un bambino. C’era una pioggia torrenziale. I due parlavano stentatamente l’italiano: “Siamo una coppia rimasta senza casa, non abbiamo niente, non sappiamo dove andare... ci hanno cacciati via”. Li ho fatti entrare. “Beh, adesso vediamo...”. Nello stesso tempo ho pensato. “A quante famiglie della mia comunità parrocchiale potrei affidare questa coppia?”, e non ho avuto il coraggio di dare un colpo di telefono a nessuno; scorrendo mentalmente l’elenco, non mi è venuta in mente nessuna famiglia che potesse accoglierli. Io stesso ero accampato, e ho dovuto, con infinita tristezza, dare loro del denaro perchè potessero andare in albergo; il giorno dopo avrei cercato di aiutarli in qualche altro modo. Avrei voluto avere solo l’imbarazzo della scelta : “Questa no... questa sì...questa è meglio...”.

Se io facessi a voi una telefonata un certo giorno e vi dicessi: “Qui ho qualcuno da sistemare decorosamente, che cosa posso fare? Posso rivolgermi a voi?”.

Il Signore Dio, per collocare nel nostro mondo il proprio Figlio, si è rivolto a Maria; Maria, sul momento, è rimasta “turbata”, dice il Vangelo, e fa una domanda, cerca di capire, non di rifiutare, ma di capire. Anche Maria ha fatto un cammino di fede. Quando l’Angelo le annuncia l’incarnazione non è che abbia visto tutto chiaramente e subito, anzi, capirà chiaramente tutto al momento della passione; allora la fede di Maria raggiungerà il livello più alto, che poi esploderà nella risurrezione.

Noi siamo qui per capire, però occorre chiederci cosa il Signore vuole da noi. Certamente il Signore vuole che amiamo, totalmente, disinteressatamente. “Se Dio ci ha amati, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri” (Gv.4,11).

“Io faccio nuove tutte le cose” dice la Scrittura (Ap.21,5), ma attraverso chi fa nuove tutte le cose? Attraverso chi ama, ma chi ama davvero, chi ama sul serio, chi ama profondamente, chi ama senza reticenze, senza calcoli. La misura di amare è di amare senza misura. Chi può cambiare le cose, se non chi ama? E chi può avere maggiori possibilità di amare se non chi conosce il Dio dell’amore, che ha mandato suo Figlio sulla terra, attraverso Maria, perchè noi potessimo capire che cosa vuol dire amare? Allora, chi può cambiare il mondo se non i cristiani, quelli veri, quelli che hanno conosciuto Dio che è amore, quelli che hanno capito cosa significa amare e hanno deciso di amare?

Maria si è messa davanti al Signore e gli ha detto: “Sono la tua serva, fa’ di me quello che vuoi”. Questo è amore. Questo è ciò che il Signore ci chiede.

LA PIU’ BELLA PAROLA CHE POSSIAMO DIRGLI E’ SI’.



O Maria, donna del sì, prega per le nostre famiglie,

affinchè rispettino la vita nascente

e accolgano i bambini,stelle del cielo e dell’umanità.

Proteggi i figli che si affacciano alla vita:

sentano il calore della famiglia unita,

la gioia dell’innocenza rispettata,

il fascino della vita illuminata dalla fede.dalla fede. 

  

O Maria, donna del sì,

la tua bontà ci ispira fiducia e ci attira dolcemente a Te 

pronunciando la più bella preghiera

quella che abbiamo appresa dall’Angelo

e che vorremmo non avesse mai fine:

                 Ave o Maria piena di grazia, il Signore è con Te...           

+ Mons.Angelo Comastri 



LOURDES 2001

Di Lourdes ricordo un incontro particolare, uno di quegli incontri che rimangono impressi nella mente per tutta la vita, un incontro avvenuto non per “caso” ma per volere di Dio. A Lourdes avvengono questi incontri; sono come lampi che arrivano  quando meno te l’aspetti e ti fanno vedere chiaro e capire, come forse mai l’hai capito prima, il messaggio evangelico:

“Beati i puri di cuore, perchè vedranno Dio...beati i poveri perchè di essi è il regno dei cieli...Ti benedico Padre, Signore del cielo e della terra, perchè hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli...”.Mt.11.25.  Bernadette era una di questi piccoli.

Allora vi racconto quell’ incontro, che non dimenticherò mai e che ha lasciato un segno in me e in quelli che mi erano vicini ed anche in quelli che hanno visto la video o udito l’audio-cassetta. Lo racconto perchè sono sicura che a qualcuno resterà qualcosa. Sono quegli incontri che ci prepara la Madonna a Lourdes, dove c’è un’atmosfera particolare, indescrivibile. In quel luogo santo, siamo sempre pronti ad accogliere il segno del Signore da qualunque parte venga sia nelle sue creature che negli avvenimenti.

Una mattina ero seduta sul muretto che costeggia il Gave, e sentivo un canto. Mi sono voltata e ho visto una mamma che, seduta sul muretto, poco distante da me, tenendo strette le mani di suo figlio, cantava. Mentre lei cantava suo figlio si dondolava continuamente su se stesso... forse se l’avesse lasciato andare lui, sarebbe caduto. Se la mamma smetteva di cantare lui si agitava e gridava. Non si sapeva dove guardasse...”E’ anche cieco”, mi ha detto la mamma, “a causa di un’operazione sbagliata alla nascita. Ha 20 anni “, ma sembrava  ne avesse non più di 12 o 13. Ho guardato a lungo le mani di quella mamma intrecciate a quelle del figlio, un tutt’uno, un solo corpo, un solo cuore, una sola preghiera, un solo amore.

La preghiera cantata da quella mamma, ho pensato, fora il cielo, è un dardo di dolore e di amore che lacera e infiamma, che dà vita alla vita. Il canto di  mamma Antonietta è vita per suo figlio Francesco. Non è inutile la vita di Francesco, se suscita un amore così immenso, così totale, un amore capace di comunicarlo anche a noi che eravamo presenti non come spettatori, ma compartecipi, come Maria e le donne vicine a Gesù sul calvario. Amavano e soffrivano insieme, come noi davanti a quella mamma col figlio. Ci siamo unite al suo canto e al suo pianto, era impossibile non commuoverci davanti a tanto amore: “Prega per noi Maria, prega pei figli tuoi, Madre che tutto puoi, abbi di noi pietà”.



Le ho chiesto. “Come fa a cantare sempre?” - “sempre, sempre” - Mentre mi rispondeva, Francesco  si è messo a gridare e lei subito, stringendogli ancor più le mani: “Dai cantamo... cantamo...E’ l’ora che pia....Mentre cantava Ave, Ave, Ave Maria le scendevano dagli occhi le lacrime.

“ Lei signora anche quando piange, deve sempre cantare per far felice suo figlio e farlo star calmo. Questo canto in lacrime parla più di una predica, da qualunque pulpito venga, perchè tocca il cuore e la coscienza”.

Queste sono le Madonne di oggi, le madonne in carne e ossa che salvano il mondo con il loro amore inzuppato di lacrime; lacrime non di disperazione, ma di forza e speranza nella vita, sono come l’acqua che irriga il terreno pietroso per la siccità e fa crescere, come d’incanto, la vita; sono il sangue che scorre nelle vene e fa palpitare il cuore. Grazie mamma Antonietta.



...è l’ora più bella che il mondo ci dà...lei canta e suo figlio finalmente sorride e canta anche lui a modo suo.

Davanti a un esempio così, vanno via tutti i grilli che si hanno per la testa, le permalosità, i rancori, le voglie matte che ci tormentano l’anima, vanno via tutti, tutti, tutti i pensieri, e quasi ci si vergogna di averne...Antonietta e Francesco  sono sereni in Dio: cantano e dicono: Grazie a Dio...!

Come hai fatto Antonietta, a raggiungere questo stato di abbandono, di fiducia totale?



“ La sofferenza ti aiuta, perchè quando hai un problema se non ti affidi a Dio, non ce la fai, non ce la puoi fare. L’unico mezzo è affidarsi a Dio. Francesco non doveva camminare secondo i medici, e invece ha camminato, a stento, ma ha camminato; doveva morire e invece è qui, grazie a Dio e ha 20 anni. Abbiamo fatto tanti passi. E’ la quinta volta che vengo a Lourdes dove prendo forza per i momenti di sconforto (che vengono)”.

Mentre parla, il figlio grida e reclama, allora la mamma, pronta :



Ti salutiamo Vergine colomba tutta pura,          ( foto antonietta e Francesco)

nessuna creatura è bella come te..

prega per noi Maria, prega pei figli tuoi,

madre che tutto puoi, abbi di noi pietà...



Volto la telecamera verso la grotta e prego: “Ecco Maria,guarda questa mamma,questo figlio e in loro vedi tutti i tuoi figli nel mondo”. Avete notato quando mamma Antonietta ha detto: Abbiamo fatto tanti passi. Non ha detto: “ha fatto”, ma  “abbiamo...” il che dice tutto di un corpo solo, di un’anima sola, di un amore UNICO. Il verbo al plurale è il verbo dell’amore, non c’è lui, lei, io, ma “noi”, il verbo di Gesù:..

”Padre custodiscili nel tuo nome, affinchè siano una cosa sola come siamo noi...io in essi e tu in me, affinchè giungano a perfetta unità..” Gv. 17.



              ( foto Maria Silvia)

HO SOLO 15 ANNI...

Mi chiama zia Carla, ho fatto da testimone alle nozze dei suoi genitori, che avevo conosciuti come medici all’ospedale S.Orsola di Bologna nel 1983, quand’ero ricoverata. L’anno scorso 2001 di sua iniziativa ha voluto farmi da accompagnatrice al pellegrinaggio e ce l’ha messa davvero tutta, insieme a “nonno” Francesco di Gubbio, da lei adottato come guida. Mi ha scritto in data 20 marzo 2002:



Cara zia, ho solo 15 anni, ma da quando sono nata, almeno una volta all’anno sono andata a Lourdes con la mia famiglia.

Quest’anno per la prima volta, sono arrivata alla Grotta senza mamma e papà, ma con l’UNITALSI! Finalmente mi sono sentita utile e, qualcuno che chiedeva aiuto, ha ricevuto una risposta da me.

Dopo tanto tempo passato a pensare a me stessa, mi sono accorta che c’è qualcosa di più importante	a cui pensare. In una settimana ho capito veramente tante cose che se me le avessero spiegate le avrei ritenute fuori dal mondo, invece sono davvero le più importanti, perchè escono da me per andare verso gli altri.

Davanti alla Grotta ho affidato a Maria, non solo i miei cari, ma anche me stessa, il mio avvenire; ho chiesto a Maria di insegnarmi a distinguere il bene dal male, la via che porta alla gioia, ma non alla mia personale felicità, ho chiesto di saper mettere, davanti al mio orgoglio, i bisogni degli altri, di saper capire la fragilità e la sensibilità di chi aspetta un aiuto e ha vergogna a chiederlo.

Per questo dopo Lourdes mi sto impegnando giorno dopo giorno, ad amare ogni persona che mi è vicina e anche le persone che mi tradiscono, mi abbandonano o mi feriscono. Sai, fra noi giovani succede.

Lourdes mi ha cambiata, perchè mi ha permesso di focalizzare il mio amore verso le persone che mandano al cielo una richiesta di aiuto e, forse per orgoglio, o timidezza, o paura non hanno il coraggio di domandarlo a chi è loro vicino.

Tutte le sere mi sono proposta di andare a trovare una vecchietta sola, l’aiuto a lavarsi, pettinarsi, le faccio quei servigi che desidera e poi preghiamo insieme. Aiuto anche zia Magda (dottoressa dei disperati) a dare speranza e vita a chi crede di non farcela più. Chi incontra mia zia Magda, sa che ce la può ancora fare, ha mille risorse, le risorse dell’amore di madre, di sorella, di amica e di medico.

GRAZIE MARIA

grazie per avermi donato la capacità di vedere le persone che han bisogno e la capacità di provare ad aiutarle.                                                              Maria Silvia

(foto gruppo alla Via Crucis)



LA PREGHIERA DEL CUORE

A Lourdes si prega ovunque: alla grotta, in prateria, in cappella, per strada...tutti hanno la corona in mano e non se ne vergognano, è un segno di fede spontaneo, naturale, come è naturale a Lourdes incontrare per strada malati in barella, accompagnati da barellieri o dame o parenti, che si fermano davanti ai bar per prendere un pasticcino o un caffè, oppure davanti ai grandi magazzini per comprare ricordi da portare a casa. In quale altro luogo si può fare questo con tutta naturalezza, senza che nessuno si volti a guardarti come fossi  un marziano?

Concludo questo breve ricordo di Lourdes con due preghiere del cuore che mi sono venute spontanee durante due celebrazioni. La prima durante la Messa celebrata in S.PIO X, dopo il Vangelo delle nozze di cana, quando la Madonna, rivolgendosi a Gesù, gli ha detto: “non hanno più vino”.

Signore, non abbiamo più vino

il vino dell’amicizia, il vino della pace,

il vino della fede diventata difficile,

il vino della speranza che si spegne nel cuore

quando la fatica e il dolore bussano alla nostra porta

e non troviamo vie di uscita;

ci manca il vino della compagnia,

quando solo la solitudine rende tristi i nostri giorni.

Non abbiamo più vino, il vino della gioia di essere tuoi.



Non abbiamo più vino Signore,

ascolta le parole di tua Madre che intercede per noi

e ci dà speranza dicendoci: ” Fate quello che Lui vi dirà”.

E saremo salvi.

Signore, ascoltaci:

trasforma i nostri cuori per essere come tu ci vuoi.

Nutriti dalla tua parola, 

fortificati dalla tua carne e dal tuo sangue

crediamo che ci trasformerai,

perchè tutto è possibile a te e con te. 



Un’altra preghiera mi è venuta spontanea al momento dell’offertorio durante la Messa in prateria, davanti alla Grotta. Mi sento povera, non ho nulla da dare, ho le mani vuote... allora Signore, ascoltami:

Donami Signore quello che non so chiederti,

quello che tu sai che va bene per me.

Mi fido e mi affido a Te, Gesù.

Voglio essere una piccola “briciola”

del pane prezioso che mi hai donato come cibo

per nutrire la mia anima.

Aiutami Gesù, ad essere “dono”,

come tu sei per me.

Cerco solo Te e so dove trovarti:

in ogni capanna dove si ama e dove ci si dona.

Aiutami Gesù ad essere “te”

per tutti quelli che incontro.



                                            Foto Maria Silvia con Francesco alla fiaccolata.

...mentre trascorre la vita, solo tu non sei mai

Santa Maria del cammino, sempre sarai con me.

Vieni o Madre in mezzo a noi, vieni  Maria quaggiù,

cammineremo insieme a te, verso la libertà.







Caro Don...Caro Padre...

grazie, perchè ci fai vedere Gesù, perchè sei innamorato di Lui e lo trasmetti;

grazie, perchè celebri la Messa senza fretta, la celebri col “cuore” all’unisono col cuore          di Dio  e sai che con Lui non “perdi” il tuo tempo, ma lo guadagni;

grazie, perchè sei convinto che è Lui che opera e non tu con la tua intelligenza, le tue    amicizie, il tuo fare, il tuo dire, il tuo correre, credendoti indispensabile;

grazie, perchè non fai mai sciopero, ci “sei” sempre;

grazie, perchè vai contro-corrente e annunci il Vangelo con la santità della tua vita, tesa sempre all’attenzione agli altri;

grazie, perchè ci ascolti, ci consigli, ci assolvi.

Nessuno ci può dire: “Vai in pace, ti sono rimessi i tuoi peccati, ti assolvo nel nome di Dio”. Nessuno ce lo può dire, invece tu sì, anche se sei peccatore come noi. Dio ha avuto fiducia in te come l’ebbe Gesù negli Apostoli che, pur seguendolo ogni giorno, non avevano capito il suo messaggio. Due di loro gli chiesero un giorno se potevano sedere uno alla sua destra e uno alla sua sinistra nel suo regno: tentazione di gloria, di potere; uno rimproverò Gesù perchè permetteva lo sciupìo di denaro quando Maria di Betania cosparse di olio profumato i piedi di Gesù: tentazione di avarizia e attaccamento al denaro; un altro lo rinnegò vergognandosi di Lui: tentazione di viltà, di tradimento. Eppure  Gesù ebbe fiducia in quegli uomini e con essi fondò la Chiesa.



Grazie allora caro Don e caro Padre, perchè sei debole come noi, ma proprio per questo ci capisci, ci sei vicino e ci perdoni come perdona Dio.



Perdonaci se tante volte non ti capiamo, se ti critichiamo, se pretendiamo da te quello che non siamo capaci di fare e di essere noi; perdonaci se non preghiamo abbastanza per te, se non ti siamo vicino con la nostra carità e siamo sempre pronti a non approvarti, a non condividere la tua passione per le anime. 

Tutti vorremmo avere dei Curati d’Ars, dei Cottolenghi, dei Vincenzi de’ Paoli, uomini di fede e di tanta preghiera e, proprio per la loro preghiera, le anime conoscevano la misericordia di Dio e si convertivano.

La nostra preghiera è il segno del nostro affetto e il desiderio di vedervi Santi:

“Accresci Signore, il numero dei tuoi discepoli, perchè non ci manchi mai il TUO PANE, cibo per le nostre anime, gioia della nostra vita.

Fa’ che vedendo loro all’altare, vediamo Te sul Calvario che dai la vita per noi, e che ti vediamo attraverso la commozione che tramettono nel ripetere le parole della consacrazione. E’ tutta in quel momento sacro e solenne la fonte della loro testimonianza, della perseveranza nella loro vocazione, dell’eroismo della loro carità. Grazie Signore per quelli che ci aiutano a credere, perchè  credono loro”.

Se siete santi voi, diventeremo santi tutti. 

Grazie Don!...grazie Padre!... Pregheremo di più con voi e per voi.     Carla Zichetti





L’AMICIZIA

L’amicizia è vita, anche quando te la senti mancare,

l’amicizia è l’SOS che risponde sempre all’appello,

l’amicizia è fiducia, è pace, è sicurezza,

l’amicizia è disponibilità di giorno, di notte,

l’amicizia è fedeltà sempre: nel bene e nel male,

l’amicizia è dono, non cerca l’interesse,

l’amicizia è l’impronta divina della carità,

l’amicizia è passar dalle parole ai fatti,

l’amicizia è semplicità, è verità, limpidezza,

l’amicizia è una porta sempre aperta ad accogliere,

l’amicizia è condivisione, non sentimentalismo,

l’amicizia è speranza, sostegno nella prova,

l’amicizia è correzione, è lode,

l’amicizia è rispetto, è solenzio,

l’amicizia è fedeltà alla parola data,

l’amicizia è ammirazione, stupore,

l’amicizia è tenerezza, è entusiamo,

l’amicizia è rischio per il bene dell’amico,

l’amicizia è tentare l’impossibile, per trovare il possibile,

l’amicizia è sorriso, anche quando il cuore piange,

l’amicizia è VITA, è GIOIA.                                 Carla Zichetti



Ma l’amicizia occorre, seminarla, coltivarla, difenderla dalle tempeste a qualunque costo,

e dove si semina e si coltiva, l’amicizia fiorisce e vive. Carla. (Genova)





Ho finito di scrivere il libretto il 16 aprile 2002, giorno in cui si ricorda la morte di S.Bernadette, l’avevo cominciato l’11 febbraio, giorno in cui ricordiamo la prima apparizione a Lourdes,

Non ci avevo pensato, ma anche questo è un “segno” della mano del Signore. GRAZIE
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